Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



C-M 




ì'V 



IM.Ì ^ 



COLLEZiOliE 01 SCRITTI INEDITI RARI DI LETTERATORII E STQJilll TRIYI6IIIIA ' 

a oura del Prof. Dott. AMGIBLO MAB0HB8AN 

(II) 



ANGELO MARCHE8AN 



LA OROXACA DI 




DEGLI ANNI 1848 E 49 



E 



S\(1(HU hi ALTlìl SClìlTTl INKDITI 



DI 



GIOVANNI RENIER 



gl& Vescovo di Fcltre o Belluno 



TREVISO 

PRKM. STAB. IST. TURAZZA 
1896 



* .•<» 



r 



COLLEZIONE DI SGRIHI INEOITI RAIII DI LETTERATUIIIi E STORIA TRIVIGIIllili 

a oura del Prof. Dott. ANOBLO MABCHBSAN 

i}i) 

ANGELO MARCHESAN 



LA CROMCA DI 




degli anni 1848 e 49 

E 

SAGGIO DI ALTRI SCRITTI INEDITI 

DI 

GIOVANlSlI RENIER 

già Vescovo di Feltre e Belluno 



TREVISO 

PREM, STAB. IST. TUR AZZA 
1896 






Proprietà Letteraria 






DELLA VITA E DEGLI SCRITTI 

DI 

GIOVANNI RENIER 



Nacque Giovanni Renier a Castello di Godego, 
nel contado trivìgiano, da Francesco e Pierina Mi- 
chìeletto il 29 gennaio del 1796. La famiglia Re- 
nier, nobile ma decaduta, era oriunda da Chioggia, 
e stanziatasi da prima col bisavolo di Giovanni a 
S. Zenone degli Ezzelini, era passata, poco appresso, 
nel grosso villaggio di Godego, nel distretto di 
Castelfranco. Non vincoli di nobili amicizie, non 
faisto di popolose città, che più tardi andarono a 
gara di udire dal pergamo la sua eloquente parola, 
valsero punto a fargli dimenticare o scemare af- 
fetto al modesto villaggio natale. « I posteri, scrive 
egli infatti nelle Reminiscenze inedite della sua 
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predicazione (i), che leggeranno queste pagine mi 
perdoneranno V affetto, che mi rende preziosa la 
terra dei miei vagiti. La mia famiglia non v' ebbe 
origine ; V avolo paterno vi si accasò il primo, 
conducendovi giovinetto il mio genitore, ma io 
vi nacqui, vi crebbi, vi gustai le prime gioie in- 
fantili, strinsi le primiere amicizie, mi addimesticai 
colle piante, coi campi, colle praterie circostanti, 
con quanti sono gli oggetti di quella amena pia- 
nura ; e ricordo ancora i giuochi innocenti, le cacce 
faticose, le fortunate uccellagioni dei giorni autun- 
nali ; ricordo la cima rilevata del vecchio castello 
sparsa ora di frutteti e di viti, tra cui siede la chiesa 
e la casa canonica, poggi artifiziali ma vaghissimi, 
dai quali contemplai mille volte con sempre nuovo 
diletto il maggior prospetto delle Alpi e delle sot- 
toposte colline di Bassano e di Asolo ; ricordo gli 
altari, donde succhiai le prime stille delle conso- 
lazioni che piovono dal Cielo, dove feci la mia 
prima comunione, dove sacerdote offersi la prima 
volta r incruento mistero ; tutto ricordo con effu- 
sione di sentimento, né trovo in terra cose che mi 
sveglino neir anima imagini più gioconde di quei 
semplici luoghi. » E con bei versi e grazia di sen- 



(i) Refninisicnze — Pag, 126. 
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timento ancor meglio s' esprime egli nell' epistola 
a Valentin Comello, che in parte riportiamo anche 
per esempio del suo scrivere in poesia : 

L* uom faDciulleggia ritornato a' lievi 
Gaudi suoi primi ; ma più degno è forse 
Di tue cupide brame un ben che t' offra 
L* e tate adulta ? — Io che d* un velo i casi 
D' una superba ambizì'on fallita 
Verrei coprendo, io (tei confesso) or piango 
Senza tema di biasmo all' abbandono 
Del natio suolo. — Il mio avol v* addusse 
Fanciul che mi die vita e un nome integro. 
Fra le macerie de* sov versi lari 
Giacque ignaro di mia gente lo scudo. 
A me suir umil culla eran conforto 
Succhiar la vita dal materno petto, 
E d* entrambe i parenti, che primiero 
Io rallegrai coli' infantil sorriso, 
Le amorose carezze. E allor che incerto 
Mutava il passo i' non sapea che in terra 
Fosser cittadi ; ben sapeva i fiori 
Dell' orticel paterno, e i primaticci 
Frutti del pesco, e i viridi sentieri, 
Onde al tempio movea cupidamente 
Colla madre pietosa. Assai di storia 
Offxian materia a pueril vaghezza 
I passati del mio Godego eventi : 
Del suo Castel due volte surto e due 
Dispianato dall' impeto nemico 
Le solinghe bastite a rammentarmi 
La ferità dell* ultimo Ecelino ; 
Ed un vallo vetusto, appo la via 
Che da Postumi©, si nomò, la possa 
Di un popol grande che die legge al mondo. 
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Qui le altere dell* uotn sorti caduche 
Tacitamente a meditare appresi. 

Ma V aér puro che aleggiando scende 
Da vitiferi colli digradanti 
Dai gioghi alpini e lambe la campagna. 
Cui di salubri linfe riconforta 
Il Medoaco maggior per mille doccie, 
£ le splendide aurore , ed il cadente 
Sol che diffonde dalla chioma d' orp 
Infinite bellezze entro lo spazio 
Del lontano orizzonte, e queste notti 
Dal mite raggio delP argentea luna 
Beatificate, mi piovean nel petto 
Una calma soave. Al nuovo giorno 
L* erta montana che mi sorge a fronte 
Seminata di ville, aspra di selve, 
£ di torri e di rocche un di famosa, 
Or nido industre di svegliate genti, 
A me fanciullo e adolescente cara 
Fea la mia terra. Anco i dolori, e d* ogni 
Amaro caso l' intime rancure 
Cedono al soffio di si dolce affetto. 

Tutto può il tempo cancellar, memorie 
Di fortuna e di guai, d' odi e d* amori ; 
Non le patrie dolcezze e le primiere 
Impressioni dell' infanzia tua. 
L' Alpe ho varcato e gli Appennini adulto, 
Vidi regali pompe, armi, prodigi 
Dell' arte umana, ed ammirai ; nessuna 
Volta gli amava il cuore. Il cor fra tanti 
Blandimenti rediva immacolato 
Alla cella silente del modesto 
Godego mio, 've nell' usata pace 
Liberamente 1' anima si bea 
■ Nelle bellezze di natura. Oh quante 
Volte dagli atrii de' potenti al brevo - - 
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Paterno tetto rivolò il pensiero ! 
Quante tra il fumo de' conviti e il fasto 
De* superbi splendori a me la mente 
Già rammentando le innocenti gioie 
De' campestri sollazzi e reti e panie, 
Onde godeva insidiar fanciullo * 

Agli accorti pennuti ! (i) 

I primi studi ginnasiali imprese il Renier nelle 
scuole di Castelfranco {2), le quali allora godevano 
ovunque bella fama per valentia di maestri e nu- 
mero di alunni, e n' era direttore Sebastiano Sol- 
dati, ingegno eletto ed anima virtuosa, la cui me- 



( I ) Neil* occasione delle festose Sponsalizie Milan- Cornelio — Epi- 
stola dell' are. Giov. Renier al padre della Sposa. — Bassano tip. 
Baseggio — 1843. 

(2) Il Renier lasciava le scuole di Castelfranco col seg. attestato : 
In compositione latina — Oratio mature prorsus, et valde decenter 
concinnata. 

In comp. ital. — Sententiae gravitatem cum multo sapore componit. 

In carm. lat. — Pierides facili sibi iunxit amore latinas. 

In carm. ital. — Laetus amat Musas Ami deducere ad undas. 

In artif. — Peritissime more suo. 

In tract. — Auctoris mentem solerter exponit. 

In Praec. — Accurate omnino et intelligenter. 

In Script. — Valde bene. 

In Exam. Gen. — Ad sensum prorsus et decenter. 

Dat. X. Cai. Sept. MDCCCXVI 

Sebastianus Soldati 

Càstrofrancani Collegii moderator , 
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moria nella diocesi trivigiana, che più tardi V ebbe 
a vescovo, pur dopo tanto lasso di tempo, è viva 
ancora ed in benedizione, — Conosciuta V indole 
buona e 1' ottimo ingegno del giovinetto, il futuro 
vescovo di Treviso lo tolse a proteggere amoro- 
samente, e poiché i Renier trovavansi a quel tempo 
quasi affatto sprovveduti di beni di fortuna, con 
uno di quegli innumerevoli atti di beneficenza, 
eh' erano spontanei e cordiali nel buon vescovo 
trivigiano, n' assunse egli stesso la spesa dell* edu- 
cazione, e nel novembre del 1 8 1 6 il Renier venne 
in questo seminario a fornire i suoi studi, « Lascia- 
tevi salutare, gli scriveva il Soldati in queir au- 
tunno, prima d' entrare nel seminario, al qual 
momento io sarò immanchevole nelle mie promesse. 
Solo cercate, ve ne scongiuro, di riuscir tale quale 
io xi bramo, onde n' abbia consolazione io, ed as- 
sistenza questa mia chiesa per cui vi allevo. » Il 
Renier ricorda con parole affettuosissime nelle sue 
Reminiscenze il munifico atto del Soldati a suo 
riguardo : « Un uomo dotto negli studi ecclesiastici, 
scriv' egli, educato profondamente ne' classici latini, 
e ben avanti nella nostra letteratura mi avea porto 
il primo latte nel collegio di Castelfranco, e si era 
offerto spontaneamente a dirigere e a sostenere 
la mia letteraria educazione. Quest' uomo raro e 
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benefico fu il sacerdote padovano Sebastiano Sol- 
dati, elevato pochi anni appresso dal distinto suo 
merito alla cattedra episcopale di Treviso » (i). 

Il seminario di Treviso, se a quel tempo avea 
difetto di buoni maestri nelle discipline filosofiche 
e sacre (2) possedeva però un retore nobilissimo 
nella persona di Jacopo Monico, più tardi vescovo 
di Ceneda, e quindi patriarca di Venezia e cardi- 
nale di S. Chiesa. « Da questo, continua il Renier, 
ebbi la sorte di essere iniziato alle lettere. Non 
conobbi professor di retorica più valente di lui 
neir arte delF insegnare e neir abilità di innamo- 
rare gli alunni delle caste bellezze dei nostri padri. 
Og"ni di uscivamo di scuola rapiti d' ammirazione 



(1) G. Renier — Reminiscenze delle mie predicazioni — ms. 
ined. alla Capitolare. 

(2) Dall' almanacco del 1817 tolgo quanto riguarda il seminario 
a quel tempo; la teologia non povera, ma era poverissima di maestri, 
giacché non ne trovo registrato che un solo : Rettore^ D. Santo Lo- 
dovico Boschieri. Vice- Rettore, D. Innocenzo Pel lizzari. Prefetto degli 
sUufi, Mons. Antonio Pellizzari can. della Catted. Molto nm. maestri 
teologia dommatica, ed Istoria Sacra, e Teologia Sforale, D. Paolo 
Maserati. Logica, Metafisica, Fisica, e Geometria, D. Paolo Bernardi. 
Rettorica, Accademia e Bibliotecario, D. Iacoj)o Monico. Umane let- 
tere^ D. Guecello Tempesta. Grammatica supcriore, D. Iacopo An- 
tonio Pellizzari. Grammatica media, D. Marco Bordignon. Gram- 
ntatica inferiore, D. Giuseppe Pozzcbon. Canto Gregoriano, D. Paolo 
Maserati. Dirett. Spirit., D. Angelo Rosso. 
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per r esimio precettore, e pieni 1' anima dei pre- 
cetti e degli esemplari eh* egli sapeva convertirci 
in succo ed in sangue. Felici quei vescovi che 
possono dare a' loro chierici somiglianti maestri ! — 
Posso dire, senza tema di esagerare, che i migliori 
sacerdoti della diocesi di Treviso furono istituiti 
a quel tempo dal magistero di queir unico uomo. 
Qual profitto io trassi dal suo insegnamento non 
so, ma so bene, e lo dirò finch' io viva, che V a- 
more allo studio il derivai tutto quanto dalla sua 
scuola. » 

Nel 1819 forniva i suoi studi teologici, e si 
disponeva volonteroso alla sacra ordinazione. Fu 
in questa occasione che il buon Soldati, allora ar- 
ciprete di Noale, gli dirigeva la seguente lettera, 
che per la bontà dei sentimenti e la sapienza dei 
consigli vorrei fosse mandata a memoria da quanti 
giovani stanno a' di nostri per entrare nel sacer- 
dozio : (i) 

Caris."^ Abate, 

Col rispondere senza ritardo ali* ultima vostra dei 14 corr., pa- 
gherò ad un medesimo tempo i molti debiti con voi contratti per le 
altre lettere che rimasero senza riscontro. Piacquemi di sentire dalla 



(i) Lettere autogr. di Seb. Soldati a G. Renier — nella 
Capitolare. 
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viva voce di Mons. Vicario Capitolare che il Sign. Vostro Rettore 
e gli altri superiori del seminario sieno contenti della vostra condotta ; 
il che mi comprova che vi stettero a cuore le mie raccomandazioni, 
che ne avete conosciuta V utilità e che vi siete felicemente disposto 
air augusto e formidabile ministero del sacerdozio, al quale sarete fra 
breve iniziato. Godo pertanto dei vostri morali e letterari avanzamenti, 
e V* assicuro che forse non mi sconverrebbero sul labbro quelle espres- 
sioni in cui era solito d' uscire il discepolo diletto « Maiorem ho» 
rum 7ion hàbeo gratiam quam ut audìam filios meos in veritate 
ambulare. » — Proseguite però con costanza la ben cominciata car- 
riera, e ponete lo studio vostro nel sostenere V augusto carattere, di 
che sarete fregiato, colla bontà della vita, colla innocenza dei costumi 
e coir umiltà dei sentimenti. Non vi lusinghi mai 1' altezza del grado 
in cui sarete collocato, e vi rammento che nulla più sconviene al Sa- 
cerdozio di Cristo quanto il fasto e 1' alterezza. Risovvenitevi dell* ob- 
bligo che avete d' esser luce del mondo e sai della terra : e parago- 
nando la vostra vita colla santità dell' ofììzio, le disposizioni da voi 
premesse coli' eccelso carattere, le vostre virtù col precetto impostovi 
d' esser santo, non mettete confini ad una sincera e cordiale umiltà 
evangelica, umiltà che vi guidi a non preferirvi a chicchessia, a com- 
patire i deboli e gli indotti, e a cercar sempre 1* ultimo luogo : 
Quanto maior es^ humilia te in omnibus, et coram, Deo iwvenies 
gratiam, 

Raccomandovi poi di tener sempre desto lo spirito della vocazion 
vostra colla cotidiana considerazione d* alcuno di que' molti doveri, 
che imposti sono al Sacerdote. È vano lo sperare di viver come con- 
viensi quando, a simiglianza degli antichi leviti, non si soppongano 
legna in ciascun di a quel mistico fuoco che arder debbe ne' nostri 
cuori. Conviene colla meditazione renderci presenti gli obblighi nostri, 
intendere quali dobbiamo essere, e vedere in fatto quali siamo. Senza 
r alimento della meditazione la pietà vacilla, il fervore vien meno, 
la carità s' estingue, i ministeri più santi o si sprezzano o s* avvili- 
scono, e viensi a tale, che si combinano insieme luce e tenebre, 
spirito di mondo e sacerdozio cristiano. 

Non dispiacciavi adunque che io, per un dolce senso di premura 
e d' affezione amichevole vi rivolga quel ricordo, che al suo Nepo- 
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ziano die già S. Girolamo : Fac ut cadentcm genam pagina sancta 
suscipiat. 

Questa sarà la via compendiosa per rassodarvi in quella perfezione 
che nel seminario avrete appresa : questo il presidio più forte per 
non perdere di veduta ciò che vi verrà suggerito dal vostro direttore ne- 
gli esercizi : questo infine il farmaco possentissimo per ravvivare e 
riaccendere lo spirito della grazia sacerdotale, che riceverete mercè la 
veneranda imposizion delle mani. 

Vi prego poi, anzi v'ingiungo per quel puro e santo affetto che 
vi porto, a guardarvi da tutti quei legami, uffizi, maneggi ed amici, 
co' quali non si potesse conciliare lo spirito della vocazione vostra, 
né mantenersi quella vera pietà, di che dovete dar esempio al mondo. 
E sebben io non abbia titolo per erigermi in qualità di vostro supe- 
riore, e voi abbiate chi assai meglio di me può dirigervi e consigliarvi, 
tuttavia vi esorto a non cimentarvi mai, allorché sarete sacerdote, a 
far cosa di momento o ad accettar occupazioni ed impieghi di verun 
genere, senz' aver sentito prima il mio parere, che se fia di tutti il 
più misero non sarà certo men degli altri candido e sincero. 

Detto ciò che risguarda il vostro bene, non mi reputerò disdetto 
di pregarvi di cosa che tende al mio vantaggio. Io ebbi sempre, per un co- 
tale mio istinto, una viva fiducia «nelle orazioni dei novelli sacerdoti, i 
quali, a misura del premesso apparecchiamento, molto si possono ri- 
promettere dalla divina bontà. Ora s'io nella mia pochezza potei in 
qualche parte giovarvi, non ne chieggo altra mercede, da questa in 
fuori, che all'altare vi rammentiate spesso di chi vi ama, e desidera 
come proprio il vostro bene. Se ciò fate ve ne sarò debitor fino alle 
ceneri, e di questo solo mi terrò pago. Cercate poi, per quanto in 
voi sta, e per quanto ve ne possa giunger notizia, che in nessuna 
carta di me si parli, eh' io nell'oscurità trovo le mie delizie. Abbiansi 
commendazioni ed cncomii i benefattori solenni : io ho tutto il motivo 
di temer la pubblica luce in tanta pochezza di sussidi che potei porgervi. 
Quanto poi all'avviso che graziosamente mi deste di essere invi- 
tato dai due signori arcipreti di Godego e di Postioma {il letterato 
Giuseppe Monico fratello d£l Cardinale Ja£opó) a celebrare nelle loro 
chiese i primi sacrifizi, io rimetto ogni cosa all'arbitrio vostro, né in- 
tendo di privarvi della consolazione che proverete, offerendo le sacre 
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primizie in luogo di vostro genio. Vi ringrazio poi del gentile invito 
che mi fate di trovarmivi presente, e pregovi ad avermi per iscusato, 
se per un'assoluta impossibilità, proveniente da'miei impegni, non po- 
trò certamente intervenire. Attestate la mia riconoscenza a quei Rev. ™i, 
che m'avrebbero tollerato, e assicurateli che sull'ali del desiderio vo- 
lerò ad essi e a voi standomene qui colla persona. 

Volge omai l'ottavo mese da che io non vidi Treviso, ed è que- 
sto il motivo per cui io sono tuttavia debitore verso il seminario 
delle due rate di quest'anno per vostro conto. Pregovi di far le mie 
scuse col degnissimo sign. Rettore, assicurandolo che alla mia venuta, 
forse non guari lontana, supplirò a' miei doveri. 

Riveritemi i vostri compagni, e credetemi col più ingenuo senti- 
mento 



Di Navale 20 Maggio iSig 



affez.^^ vostro 

Sebastiano Soldati 



* 
* * 



Ordinato sacerdote, fu chiamato, sulla fine del- 
l' autunno del medesimo anno 18 19, ad insegnare 
grammatica nel collegio di Castelfranco, dove avea 
egli stesso fatti i primi studi. Due anni appresso 
dalle scuole di grammatica fu promosso a quella di 
umanità nello stesso collegio, o, per dirla col lin- 
guaggio d' oggi, dal ginnasio inferiore passò al su- 
periore. Il Renier, passionato cultore della bella lette- 
ratura, era tutto zelo ed amore neir educazione dei 
giovani affidati alle sue cure, ma nel 1822 un tristo ^ 
com'egli lo dice, riuscì troppo facilmente a rendergli 
avversa la parte più colta di quel vago e popoloso 
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Castello, tfoppo malignamente interpretando un ser- 
mone poetico, che il Renier avea di fresco pubbli- 
cato in poche copie per le nozze Birichini- Andretta^ 
intitolato gli Aristarchi, sermone che parto forse 
di giovanile imprudenza, i suoi nemici trionfanti 
dissero senz' altro : « sfogo d' un' ira per sei mesi 
compressa contro a' suoi superiori e colleghi ed 
amici, perchè non erano persuasi eh' egli valesse a 
far la scuola di umanità (i) ». Quel tristo era d. Giu- 
seppe Visentini. Padovano di nascita, deposto l'abito 
dei Filippini che avea vestito da giovanetto, era 
passato il Visentini a Verona quale precettore del- 
l' unico figlio d' un patrizio veneto, ma quando un 
orrendo e misterioso assassinio troncò la vita di 
quell' innocuo cavaliere, da Verona venne a reggere 
il collegio di Castelfranco. « Non ho mai conosciuto, 
scrive il Renier, né prima né dopo, uomo più tor- 
bido, più cavilloso, più vago di quistioni e di querele 
che lui. Maestri, pedagoghi, famigli e rano tramu- 
tati ad ogni stagione ; bastava un pretesto, un ca- 
priccio, una passionata relazione per trarne motivo 
di rimproveri o di precipitoso licenziamento (2) ». 



(i) Lettera anonima alla Sig. Catterina Caruso a Treviso — tra 
le carte del Renier nella Capitolare. 

(2) Reminiscenze ecc. p. 124. — Dall' Almanacco del 1823 ri- 
sulta cosi distribuito il personale addetto al Ginnasio di Castelfranco : 
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Il Visentini, portato, a quanto pare, da una speciale 
inclinazione dell' indole sua a malignare su ogni 
parola, su ogni atto altrui, si credette colpito in 
uno dei caratteri degli Aristarchi, e mise sos- 
sopra il paese. Fierissime satire furono scritte, qua- 
le risposta, contro il sermone del Renier. — Giova ri- 
cordarlo : i letterati, e i poeti massimamente, son tutti 
buona gente, ma a lasciarli stare a gingillarsi tra 
una fraschetta e T altra d' alloro o a riposare mez- 
zo assonnati di gloria su di un guanciale bene spri- 
macciato. Toccateli un po' nei parti divini del 
loro ingegno febeo, e ve li vedrete ad un tratto 
sbuffare in faccia come una prosaica gatta, dive- 
nuta madre la prima volta, se vi fate a tormentarle 
i micini. Il letterato offeso nella vita delle sue pro^ 
duzioni (mi si perdoni il gentile paragone) è come 
le donne: non la perdona troppo facilmente ; le po- 
lemiche del Caro col Castelvetro, del Murtola col 
Marino, (per non accennare a certi ritmi di bizza 



Groeller Cav. Ant. hnp. R. Consigliere effettivo di Govertio R. De- 
legato Direttore, — Trevìsan dott. Francesco Vice - Direttore — 
Visentini D. Giuseppe Prefetto — Balico D. Vincenzo Arciprete 
Catechista — Filippi D. Francesco li Classe Umanità — Renier 
D. Giov. Antonio / Classe d* Umanità — Giusti D. Arcangelo IV 
Classe di Grammatica — Bussanich D. Natale /// Classe — Carrer 
Luigi Srmìnìo (il celebre poeta) // Classe -^ Molini Giovanni / 
Classe, — 
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moderna espressi in un cotal sonetto rapisardiano, 
degni affatto d' un filarmonico della quinta bolgia 
deir Interno dantesco) valgano per tutti. 

Ho sott' occhio tre delle scritture satiriche, ine- 
dite s* intende, rivolte contro il Renier. Ne segno 
i titoli : Epistola a Dudone (Renier) in risposta agli 
Aristarchi — Canto carnescialesco degli Orbi di 
Castelfranco — Al suo amico N, N, di Bassano, 
sfogo confideftziale di Dudone, Solo pensando al ge- 
nere di vita di allora, tanto differente dalla odierna, 
si può avere un'idea del chiasso destato, senza dub- 
bio, da que' tre scritti nelle botteghe q ne^ salottini 
di Castelfranco. 

Oggi non sarebbe più così ; V astuto ed affac- 
cendato Mercurio ha cacciato a scudisciate dai sa- 
lotti e dai fondachi, come un fannullone parassita, il 
biondo Apollo, e dovunque s' è messo a fare il pa- 
drone lui. E curioso però che mentre tra le carte 
del Renier ho trovato doppia copia delle satire 
contro di lui, neppure una riga, per quanto abbia 
esaminato con paziente diligenza, ho rinvenuto dei 
suoi Aristarchi, i quali potei avere soltanto dalla 
cortesia del prof. Pio Andretta, che per fortuna nella 
biblioteca di famiglia ne trovò ancora una copia, 
la quale io penso di riprodurre, insieme colle 
risposte accennate, in fine di questo volume. 
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Non paghi degli strali satirici ch'erano stati sca- 
gliati contro il giovine maestro d' umanità^ si volle 
a forza da lui, da chi si credette offeso, una piena 
e formale ritrattazione ; ma il Renier non s' adattò 
a tanto, si giustificò semplicemente dinanzi allo 
stesso rettore ed a' cinque testimoni, Andrea An- 
dretta, Matteo Puppati, Giacomo Trevisan, Carlo 
Mariani e Angelo Tessari, alla cui presenza furono 
pure bruciate diciannove copie dell'epistola gli Ari- 
starchi^ edita a Bassano per il Baseggio, parte col 
nome, parte senza nome dell' autore. Dopo que- 
sta solenne combustione poetica, il Visentini di- 
chiarò di « dimenticare da quel momento e perpetua- 
mente in avvenire la poesia stessa, di dimettere ogni 
dispiacere e risentimento, e di ridonare al sig. prof. 
Renier la primiera amicizia e benevoglienza, senza 
che più mai vi avesse a ricordare T avvenimento 
passato e che per occasione di quello avesse a sus- 
sistere alcuna diffidenza o mala intelligenza (i) ». 

Ma r umiliazione, meritata o no, patita dal Re- 
nier era stata troppo forte perchè un giovane profes- 
sore di 26 aftni avesse potuto dimenticarla li su due 
piedi, e si fosse adattato a continuare indifferente 



(i) V. Foglio apposito in carta bollata — Eusta Renier ne\ 
Cap. ^ 
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ad insegnare da quella cattedra, che V invidia dei 
colleghi con tanta bassezza gli avea contrastata. 
Più tardi ecco com* egli stesso, parlando di Castel- 
franco, ricorda il doloroso fatto : « Dopo 26 anni ho 
diritto alla pubblica fede. Protesto adunque sulla 
mia onoratezza che alcune di quelle applicazioni 
personali erano affatto erronee e contrarie alla mia 
intenzione, e che le altre, se aveano aspetto di verità, 
ciò doveasi, piuttosto che a malizia, attribuire alla 
strettezza della società per me conosciuta in quell'e- 
poca ed al genere pericoloso di poesia eh' io pre- 
scelsi ad imitazione del Gozzi (i) ». 

Pertanto non ostante l'attestato di riconciliazione 
firmato da cinque testimoni in carta bollata e le 
melliflue parole del Visentini, il Renier, sebbene 
con vivissimo dispiacere, lasciò la cattedra di Castel- 
franco. Per quattro anni aveva insegnato in quel 
ginnasio, e, lo confessa egli stesso, il suo amor 
proprio, che gustava giovanilmente quella piccola 
gloria, ne parti veramente umiliato. 

Neil' autunno di quello stesso anno, mercè le 
valide raccomandazioni del celebre professore Pier 



(i) Reminiscenze ecc. — p. 124. 
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Alessajidro Paravia, fu offerta al giovine maestro 
una cattedra di grammatica nel seminario patriar- 
cale di Venezia, cattedra che il Renier però, il 
quale prima s' era adoperato per averla, da ultimo 
non accettò ; al quale proposito così gli rispondeva 
il Paravia : « Mi spiace assai eh' ella rinunci ad una 
destinazione che ora, e più in seguito, le potrebbe 
essere molto onorevole e proficua. Io non V adulo, 
ma il ginnasio patriarcale non ha un maestro, che 
unisca al paro di lei, il gusto, V eleganza, V ingegno 
sì nel verso che nella prosa. Ella perciò con tali 
confronti non potrebbe che brillare e meritarsi in 
poco tempo un posto assai ragguardevole e distinto. 
Queste son cose che già me le disse V ab. Meschini 
in orecchi; e sa bene che il Moschini a Venezia può 
molto, (i) » Ma non ostante tutti gli elogi che il 
Paravia faceva al giovine professore, questi persi- 
stette nel suo rifiuto, e avendo in animo ormai ben 
altra - carriera da battere che quella dell' insegna- 
mento, da Castelfranco, un anno appresso, passò, 
neir umile ufficio di cappellano curato, a Coste, mo- 
desto, ma ridente paesello appiè dei colli asolani, 
dove ve lo avea invitato quel parroco Angelo Dal- 



(i) Lettera al R. del Paravia 15 sett. 1822 nelle buste Renier 
nella C. 
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mistro, 4c uomo caro alle lettere, allievo ed amico del 
conte Gasparo Gozzi, autore di varie poesie cono- 
sciute e lodate nelle Venezie, e specialmente di pa-* 
recchi sermoni alla foggia gozziana, che per un certo 
lepore e per non so quale spontaneità di sentenze 
e di motti gli assicurano fama di buon poeta, (i) » 
« Godo, scriveva il Dalmistro al giovane sacer- 
dote il 20 Luglio del 1823, che il rev."*** Soldati 
abbia acconsentito alla vostra determinazione di 
abbracciare il partito che io vi proposi. Non ho 
difficoltà di accordarvi li 65 franchi che pretendete 
di più di quello eravam convenuti, e si studierà il 
modo di farli saltar fuori. Del pari permetterò che 
facciate qualche panegirico o predica, capitandovi 
r occasione, e troverete in me connivenza e discre- 
zione in tutto ; libri non ve ne mancheranno, state 
certo, avendone io in buon dato. Vi confermo le 
altre condizioni dichiaratevi a voce. Venite del 
miglior grado, e assicuratevi che non ve la passe- 
rete male. La villa è di buon' aria ed amena ; e 
benché non ci sia società che possa piacere a noi, 
non perciò morremo dalla malinconia e dalla noia. 



(i) Reminiscettze ecc. p. 4. — Sul Dalmistro vedi il bel lavoro 
di A. Serena : La Vita e le opere di A. Dalmistro — Verona — 
tip. Annichini 1892. 
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Se non si può avere quella dei vivi, non verracci 
mai meno quella dei morti, che non sono né pro- 
sontuosi né maledici né petulanti, (i) > 

Il soggiorno di Coste, presso un uomo schietto, 
dotto e passionato dello studio, quale era veramente 
il Dalmistro, giovò non poco al giovane Renier, 
ed anche più tardi mantenne vivo il ricordo de' 
quattro anni, vissuti nella pace e nello studio in 
quel ridente paesello. 

« Fu in queir asilo campestre, scriv' egli infatti 



(i) Scelta di prose e poesie ed. ed ined. dell' ab. A. Dalmistro 
voi. III. p. 104 — Venezia — tip. Alvisopoli MDCCCXLI — Vedi 
pure, a questo proposito, le lettere del Dalmistro pubblicate per P in- 
gresso del Renier a Mestre. — Mestre Tip. Sacchetto 1843. — È 
notevole in queste lettere, dirette al letterato Giuseppe Monico, il giu- 
dizio che il Dalmistro dà del Renier. Il vescovo diocesano poneva 
difficoltà perchè il Renier passasse nella piccola parrocchia di Coste, 
che avrebbe forse potuto far senza d' un giovane sacerdote, onde il 
Dalmistro, scrivendo a questo proposito al Monico, diceva : « Fategli 
(al vescovo) considerare che il Renier viene qui volentieri anche per 
darsi allo studio, e che potrà egli avere in lui un ornamento della 
Diocesi, mentre vuole applicarsi all' eloquenza sacra, per cui ha le 
migliori disposizioni. Se il Prelato s'ostina, noi lo perdiamo; né a- 
vrollo io, nò altri lo avrà, perchè egli non è d'avviso di porsi in 
sulla carriera cappellanesca, ed ha ragione, essendo bell'ingegno ed 
atto a maggiori cose. » E in un'altra : « Oggidì ne' paesi nostri stia- 
mo assai male di predicatori. Il nostro Renier potrà divenire uno dei 
buoni in mezzo a tanti cancheri, che non conoscono l'arte, che non 
hanno veruna vocazione per essa, e che pur vogliono rompere il tim- 
pano dell'orecchio a' cristiani. » 
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nelle sue Reminiscenze, che risolsi di darmi tutto 
agli studi ecclesiastici e di comporre un quaresi- 
male. Il luogo era veramente opportuno ai nobili 
esercizi dell' intelletto. La casa parrocchiale, po- 
sta suir estremo declivo della collina, dominava 
una vasta pianura seminata di ville amene, di 
grosse terre e di parecchie città ; V aria pura 
e balsamica rendea belle oltre ogni credere le 
primavere ; nelle forre dei monti vicini trovava 
nella state frescura soave ; V autunno ti offeriva a 
dovizia i doni più squisiti delle frutta e delle uva 
che danno vini preziosi : e la catena stessa dei 
monti, che ti guarda le spalle, ti fa schermo nei 
mesi invernali dai rigidi soffi di Borea, e fa che 
si squaglino prestamente le nevi. Lontano dai tu- 
multi del mondo il mio spirito assaporava ogni dì 
più le dolcezze di queir asilo pacifico, nel quale, 
meno le poche ore dedicate alla cura spirituale 
del popolo scarso di numero e semplice di costumi, 
soprabbondavami V agio e la quiete necessaria allo 
studio. Il Dalmistro tolse ad amarmi, a giovar della 
sua canuta esperienza i miei giovani studi, ed a 
porgermi air uopo quanti libri occorrevanmi della 
scelta sua biblioteca. Vissi con questo rispettabile 
vecchio quattro anni e due mesi, e serberò finché 
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viva dolce memoria della sua patema ospitalità e 
dei giorni tranquilli che vi ho passati. » (i) 

Deciso affatto, anche per consiglio del Soldati, 
di darsi tutto alla sacra eloquenza, a Coste scrisse 
adunque il Renier il suo primo quaresimale, che 
appunto perchè il primo, come attesta egli stesso, 
volle apprendere verbo a verbo. Nel 1826 gli venne 
invito di recitarlo nella cattedrale di Asolo, un di 
già residenza d' un' insigne collegiata, soppressa da 
Napoleone insieme con molte altre allora che Pio 
VII giaceva prigioniero a Fontaneblau. Le sue 
fatiche ebbero esito felice : sparo di mortaretti, 
suono festivo di campane, inni poetici e un lungo 
ordine di cocchi, che lo accompagnarono lietamente 
quando lasciò quella cittadella, furono i segni non 
dubbi deir approvazione popolare. Il giovane oratore 
se ne compiacque, ma non si lasciò sedurre da 
quelle prime ovazioni ; d' altra parte il Dalmistro 
non era tal uomo da risparmiargli gli opportuni 
ammonimenti, e da lasciargli accendere neir animo 
troppo pericolosi entusiasmi. Poco appresso in fatti, 
in una delle solite veglie, nelle quali il Renier 
udiva spesso dal labbro del suo buon arciprete 
sode lezioni di classica letteratura, questi usci con 



(l) Reminiscenze — pag. 3. 
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volto franco e sereno a parlargli in questa 
guisa : 

« Voi, gli disse, avete cominciato con buoni 
auspici una carriera speciosa ma difficile oltre ogni 
credere. Asolo e Bassano (in quest* ultima vi avea 
predicato un ottavario) augurarono bene di voi ; 
ne godo quanto vi amo. Non dovete però ignorare 
in ogni paese, anche nei più popolosi, i veri sapienti 
esser pochi, e pochi per conseguenza coloro che 
valgano a giudicar rettamente del merito reale 
d' un oratore. Alcuni si appellano al giudizio del 
popolo, ed io pure non nego che il criterio com- 
pendiato di tutto un popolo non possa in alcune 
cose veder giustamente ; ma in fatto di letteratura, 
di cui r eloquenza è parte potissima, chi non ha 
mai studiato o studiato male, pare a voi che possa 
dare un giudizio meritevole di attenzione ? — Ve- 
dete quanti declamatori scorretti nella lingua, spo- 
gli di cognizioni, storpiatori di testi, e senza dram- 
ma di quello che si appella buon gusto, vengano 
anche nelle città onorati di molta udienza e di 
plausi frequenti ! Piacerebbero a voi quelle palme 
immeritate e caduche ? — Vi conosco abbastanza 
per non dubitare dei vostri fini, per non credervi 
disposto a cercar neir alto ministero apostolico i 
bassi vantaggi della fama e dell' oro, anziché la 






— XXVII — 

gloria di Cristo e la conversione delle anime. Di 
questo abbiamo parlato altra volta, e riposo tran- 
quillo nella conoscenza del vostro spirito religioso, 
e nella purità delle vostre intenzioni. Ma confessia- 
molo, amico mio, la umanità che ne cinge domanda 
pur la sua parte ; V uomo, per quanto sia virtuoso, 
non sa essere indifferente alla lode ed al biasimo. 
Voi negli esordi foste applaudito da due piccole 
città, lo foste da tali che ignorano la grammatica, 
ed i più certamente le finezze della vera eloquenza ; 
guardatevi dalla seduzione di questi effimeri trionfi. 
Qualche uomo di lettere amico mio mi scrisse, a 
vostro conforto, che V aurora promette un buon 
giorno ; se vi preme V avveramento del pronostico 
lusinghiero, studiate gli uomini, studiate i libri, 
studiate incessantemente nelle divine Scritture e 
nelle opere dei padri antichi, sopratutto dei greci, 
che meglio accoppiano alle dottrine la venustà del 
discorso. Così facendo vi potrete col tempo gua- 
dagnare il suffragio dei dotti e la stima dei vescovi, 
cui dovete desiderare assai più che il favor pas- 
seggiero della plèbe ignara e volubile. V incontrerà 
di vedere predicatori né sapienti ne colti chiamarsi 
d' intomo le moltitudini, lasciando altri più abili e 
sodi pressoché abbandonati. Ciò non vi sorprenda 
né avvilisca. La plebe fu sempre leggera, e più 
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amante di certe novità, dello schiamazzio, delle 
scorrette arditezze, che non del sano e ordinato 
parlatore. Di queste nubi senz' acqua ne vidi molte 
a' miei giorni sfumare al primo soflBio di vento. I 
sensati oratori finalmente la vincono e giungono 
a poco a poco a far gustare allo stesso popolo il 
buono della vera eloquenza. Accettate dal vostro 
amico un altro consiglio : finché il vostro quaresi- 
male non sia condotto a discreta solidità, conten- 
tatevi di provarlo in luoghi di mezzana importanza, 
per non esporvi anzitempo a qualche naufragio dal 
quale vi sarebbe difficile rilevarvi sì presto. Io vi 
accompagnerò da per tutto coi voti sinceri dell' a- 
micizia. y> (i) 

Tali furono le parole del Dalmistro, V ultime, 
per avventura che il Renier udisse a sua direzione 
da labbra nette d' invidia e da malignità. — Ma a 
questo punto V attendeva una nuova umiliazione ; 
r umiliazione è sempre il retaggio a questo mondo 
di chi si adopera e si sacrifica a fare qualche cosa, 
specialmente se questa qualche cosa, per essere effet- 
tuata, debba lottare contro i pregiudizi d' una vec- 
chia educazione o contro V inerzia d' una genera- 
zione, che si contentò sempre di salutare dalla sua 



(i) Reminiscenze ecc. — p» 9- 
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poltrona gli avvenimenti che sfilavano innanzi dì suoi 
occhi, come dal verone, con tutto comodo, in veste 
da camera ed in pantofole, si saluta talora un amico 
che sporge a caso il capo dal finestrino del treno che 
sen vola veloce. 

Invitato il Renier a Marostica, in quel di Bas- 
sano, a dirvi alcune prediche nella chiesa di S. An- 
tonio, ne domandò il regolare permesso alla curia 
trivigiana. W ebbe un assoluto rifiuto, ed infine 
un' aperta dichiarazione esser volontà del vescovo 
che i suoi preti attendano alla cura delle afiime^ 
anziché dedicarsi alla vaga predicazione. — Reggeva 
allora la diocesi di Treviso mons. Giuseppe Grasser. 
Nato nel Tirolo tedesco, era stato eletto vescovo di 
questa città da Francesco I. Uomo retto, fornito 
di non profonde ma svariate cognizioni, d' indole 
affettuosa, giusto estimatore degli uomini e delle 
cose quando la prevenzione non ne infirmasse il 
giudizio, il Grasser meritò assai dalla Chiesa trivi- 
giana. Compose i partiti in che allora essa era divisa 
per le note scissure del lapelli e del Rossi ; for- 
ni il seminario di buoni maestri, visitandolo spesso 
per migliorare la disciplina e gli studi ; e venuto 
come straniero in mezzo la diffidenza e un certo 
qual segreto dispetto dei cittadini, si guadagnò Taf- 
fette di molti e la riverenza di tutti, e quando fu 
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promosso alla sede di Verona partì compianto. In 
terra tedesca sarebbe riuscito un eccellente vesco- 
vo ; in Italia trovò invece difficoltà e contrad- 
dizioni, perchè non seppe o non volle Conformarsi 
del tutto ai nostri costumi ed alle nostre discipline. 
Qual meraviglia pertanto, se educato in un paese 
tutt* affatto differente dal nostro, egli credesse a- 
buso anche ciò che presso di noi era uso sano ed 
utile al progresso morale dei fedeli ? — Uno dei 
più forti pregiudizi V aveva il Grasser riguardo ai 
predicatori. I predicatori, che non fossero parrochi 
né regolari, il Grasser li considerava (sono sue parole) 
come altrettanti ciarlatani (sic) che fan da per ttitto 
i medesimi salti e ripetono gli stessi canti, (i) 

A lui pertanto, per mezzo del suo Vicario gene- 
rale, eh' era allora mons. wSebastiano Soldati, con 
animo tranquillo e con piena approvazione del 
Dalmistro, significò le sue ragioni il Renier. La ri- 
sposta fu laconica : seguisse pure la sua vocazione ; 
monsignore non volerla impedire, — Da questo tempo, 
si può dire, comincia la vita oratoria del Renier. 
Nel 1827, pure restando a Coste, predicò la quare- 
sima nella cattedrale di Feltre, in quella cattedrale, 
dove un altro giorno (ed allora era ben lungi dal 
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pensarlo) avrebbe egli predicato come vescovo a' 
suoi diocesani. 

Ma il nuovo ministero, cui s' era ormai intera- 
mente dedicato, non era più compatibile colla cura 
d' anime del montano paesello, onde, per maggior 
comodo e debito di coscienza, gli convenne lasciare, 
sebbene a malincuore, il villaggio di Coste, dove era 
vissuto per quattro anni e due mesi in pacifico soda- 
lizio con queir erudito ed ottimo arciprete, Angelo 
Dalmistro. « Quel vivo dispiacere, scrive il Renier (i), 
eh' io provai sempre nel distaccarmi non solo dalle 
persone amiche, ma eziandio dai luoghi e dalle cose 
materiali, fra cui vissi alcun tempo, mi rese ama- 
rissimo V istante dell' estrema partenza dalla paroc- 
chia di Coste d' Asolo e dalla casa del buon arci- 
prete Dalmistro. A dieci miglia d' intomo avea da 
per tutto conoscenti ed affezionati ; non vi era 
quasi chiesa dove non avessi predicato nella mia 
dimora di quattro anni ; ricordava con tenerezza i 
solitari passeggi, le collinette, ove sdraiato suU' erba 
leggeva Dante o componeva qualche verso a ristoro 
degli studi più gravi ; ogni valletta, ogni poggio, 
ogni paesello d' intorno serbava alcuna cara ed inno- 
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cente memoria. Partii cogli occhi molli di pianto 
e coir affanno nel cuore. » 



* 
* * 



Nelle sue varie peregrinazioni oratorie ebbe 
occasione di conoscere e di stringere amicizia con 
parecchi uomini illustri, conoscenze ed amicizie di 
cui sempre seppe egli valersi o per accrescere V i- 
struzione propria o per essere utile ad altri, con 
qualche opportuna raccomandazione, quando se ne 
fosse presentata Toccasione. Nella sua predicazione di 
Cividale del Friuli (1* antico Forum lulii) già sede 
di duchi longobardi e residenza dei patriarchi di 
Aquileia, nella quaresima del 1828 conobbe Michele 
dei conti Della Torre e Valsassina, personaggio di 
esimia pietà e profondo conoscitore" 4^1i studi ar- 
cheologici, che coltivò con grande amore fino al 
termine della lunga sua vita. Intese il Renier 
dallo stesso Della Torre la vivace questione eh' era 
sorta in quel tempo tra questo scrittore ed il Fi- 
liasi sulla designazione topografica del Forum lulii 
e del lulium Carnicum, questione definita con e- 
videnza dal Della Torre, mercè i soccorsi di Fran- 
cesco I per le spese degli scavi, che quegli intra- 
prese e che durarono cinque anni. In queir occa- 
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sione il Renier visitò anche Aquileia e Trieste, e 
nelle sue Reminiscenze lasciò della prima un' ampia 
nota delle sue impressioni. 

Nel 1829 predicò la quaresima a Parma in quel- 
la chiesa ducale della Steccata, e nell'ultimo giorno 
fu tanto il lavoro fisico e mentale, cui dovette ap- 
plicarsi, che dopo d' aver predicato per ben sei 
volte (lo narra egli stesso) non potè prender cibo, 
i nervi oscillavano tutti, un. battito convulso gli 
percoteva le tempie, le carni ardevano e passò af- 
fannosa la notte ; la gioventù però e la ferrea tem- 
pra superarono V imprudente scialacquo delle sue 
forze, ma un fenomeno assai curioso gli comparve 
la mattina sul fronte ; due gruppi laterali di capelli 
erano d' improvviso diventati bianchi. — A Parma 
ebbe liete e quasi paterne accoglienze dal chiaro 
letterato di Campo di Pietra, nel Trivigiano, Mi- 
chele Colombo, e strinse vincoli di schietta amicizia 
con la nobile famiglia dei conti San Vitale, ami- 
cizia che conservò quasi fino agli ultimi suoi anni; 
nella partenza poi da quella città, come in premio 
del felice esito della sua predicazione, fu insignito 
del titolo di cappellano d' onore dell' ordine Costan- 
tiniano di S. Giorgio. Di passaggio per Modena 
conobbe il Cavedoni ed il Galvani. Nel 1830 disse 
il suo quaresimale a Venezia, e nel 1831 a Vienna 
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in quella chiesa degli italiani. I.e avventure che 
gli toccarono, le ceremonie che dovette usare, le 
amicizie che contrasse ed altri importanti episodi 
di questo suo primo viaggio all' estero, il lettore li 
troverà narrati da lui stesso con vivacità nella 
seconda parte di questo libro, ove credemmo op- 
portuno riportarli, togliendoli dalle sue Remini- 
scenze. Là sono pure riferiti i "suoi colloqui e le 
sue relazioni con Jacopo Vittorelli, V ultimo degli 
arcadi, col Barbieri e con Alessandro Manzoni, co- 
me pure le notizie che nella sua predicazione qua- 
resimale di Savona nel 1836 riusci a a raccogliere 
intorno a Pio VII dalla viva voce di coloro che vis- 
sero quivi insieme con lui, e furono testimoni e 
parte delle sofferenze di quel pontefice. 

La sua predicazione di Savona fu un vero trionfo. 
Il giorno 18 marzo, festa dell' apparizióne della 
Vergine della Misericordia al montanaro della Valle 
di S. Bernardo, erano presenti ad ascoltarlo Maria 
Cristina, vedova di re Carlo Felice, il card, arcive- 
scovo di Genova, V arcivescovo di Cagliari e i ve- 
scovi di Savona e di Albenga. Alla descrizione 
eh' egli fece della visita di Pio VII a quel Santua- 
rio nel tempo dell' esilio, della sua lunga e fervida 
preghiera ai piedi di Maria, della promessa eh' egli 
fece in quel giorno di tornare in tempi migliori a 
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coronar di sua mano V imag^ne prodigiosa, del- 
l' impensato suo ritorno e del primo incontrarsi 
con re Carlo Emanuele dinanzi a quel palazzo ve- 
scovile, dove tanto avea sofferto, V uditorio rapito, 
commosso, scoppiò in un improvviso singhiozzo; 
tanta fu 1* arte, tanto il sentimento dell' oratore. La 
corte, gli arcivescovi, i vescovi gli porsero le loro 
congratulazioni, e il marchese Courtans di Torino, 
illustre cavaliere ai servigi della regina, ebbe a dirgli 
commosso : Vi pare ? — Far piangere un soldato f 
A Savona invitato pure il Renier a leggere dei 
versi in una pubblica adunanza degli accademici 
Chiabrereschi, improvvisò quasi, e recitò la com- 
posizione : Una prima visita alla valle diS. Bernardo, 
che comincia : 

Da lunge sul margo del patrio mio Silc 
Sacrava devoto V ignobile stile 
A lei che il Letimbro col cielo cambiò. 

Ma fìnger la santa vallea di Bernardo, 

La culla e la tomba del giusto vegliardo 
L' ignudo pensiero da lunge non può. 

Appena quest* aure spirai pellegrino 

Que' gioghi, quel fonte mirar da vicino 
Dell* alma fu primo fervente desir. 

V accorsi repente. Lunghesso la via 

Un battito ignoto nel cor mi sentia, 

Il labbro era muto, parlava il sospir. (i) 
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La poesia non dispiacque, e il maggiordomo dellla, 
regina volle tosto averne copia, e nel giorno ap- 
presso fu presentato al Renier il diploma di ac- 
cademico chiahreresco. Al suo soggiorno di Savona 
si riferisce pure il fatto seguente : — Nuovo al 
grande spettacolo delle tempeste, egli scendeva so- 
letto alla riva del mare, e ravvolto nel mantello 
se ne stava lunga pezza ad osservare i terribili 
cavalloni delle onde che andavano ad infrangersi 
nei massi sporgenti appiè della fortezza, levando 
spruzzi meravigliosi, e riversandosi poi con fragore 
nei gorghi sottoposti. Quella vista gli riempiva 
l'anima d'ineffabili sentimenti. « Ma un giorno, 
narra egli, che il flusso era meno violento, m' a- 
vanzai, per imprudente curiosità, fin sulle sabbie del 
lido, ed adocchiato, un piccolo varco, inoltratomi 
fino air angolo estremo della rocca, contemplava, 
di sopra un sasso, T andare e il venire della marea 
che gonfiavasi a vista d' uomo. Quand' ecco m' ac- 
corgo essermi tronco il ritorno dall' alzarsi del- 
l'acqua. Mi vedo perduto, perchè in tal situazione 
sarebbe vano il chiamar soccorso. Il cuore bat- 
teami forte. Mille oscuri pensieri m' occupavan la 
mente, e fra gli altri il pensiero che se morissi 
affogato, lo si avrebbe attribuito a demenza o a 
disperazione. Cresceva ogni momento il pericolo, 
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né e' era tempo da perdere. Prendo adunque una 
subita risoluzione ; colgo V istante del riflusso, ed 
esco a tutta corsa dal chiuso. N' ebbi a buon mer- 
cato il tornare a casa con un bagno alle gambe 
d'acqua marina (i) ». 

Da Savona passò il Renier a starsene alcun 
tempo tranquillo nel suo villaggio natale. Quan- 
di ecco sul principio di luglio, nel maggiore ac- 
cesso del caldo, un terribile ospite comparve im- 
provviso a turbare la quiete di questi paesi ; il 
cholera morbus, importato qui da un reggimento 
di tedeschi proveniente da Bergamo (dove avea 
già cominciato a mieter le sue vittime sin dalla 
primavera) e diretto verso il Friuli. Dovunque pas- 
sarono quei fatali soldati, a Brescia, a Desenzano, 
a Verona, a Vicenza, a Castelfranco, a Treviso e 
lungo la strada maestra fino ad Udine, lasciarono 
morti o malati, e tale uno strascico d' infezione che 
in pochi giorni s' estese dal mare alle Alpi, e vi 
diffuse lo spavento e la morte. Al flagello del cho- 
lera s' aggiunse quello del terremoto, e il Renier, 
per quanto potè, prestò in patria volonteroso T o- 
pera sua, di comune accordo cogli altri sacerdoti 
del paese, neir incoraggiare i più timidi, nel dissi- 
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pare dannosi pregiudizi, in una parola nel soccor- 
rere in ogni modo gli infelici sofferenti. Cessato 
quel terribile flagello, nell'avvento dello stesso anno 
predicò a Mantova, e nel 1837 disse il suo quare- 
simale a Trieste. Merita di essere ricordato un pic- 
colo fatto che gli successe durante la sua predi- 
cazione in questa città. Recitava egli un giorno, 
come altra volta avea recitato in altre città, uno 
dei suoi migliori discorsi, quello sul Celibato laicale, 
nel quale toglieva a mostrare la buona riuscita dei 
matrimoni dipendere in parte dalla prudenza di chi 
lì stringe, e quindi indicava la sconvenienza di ac- 
coppiare, per fini umani, sposi di età molto dispari. 
Questo punto produsse un po' di clamore. Eravi a 
caso nel mezzo del tempio la giovane moglie d'un 
ricco mercadante quasi decrepito, alla quale si vol- 
sero gli occhi di quanti la conoscevano, quasi di- 
cessero : Queste parole vengono a te. La signora 
sconcertata non ebbe tempo di atteggiarsi a quella 
disinvoltura che domandava il suo caso : si levò da 
sedere, ruppe la calca e fuggi di chiesa. La scena 
però non ebbe seguito ; d' altra parte Y argomento 
trattato dall' oratore era di troppa importanza g-e- 
nerale perchè, anche prevedendo uno sconcio sì 
piccolo, avesse dovuto lasciarlo. 

A Trieste conobbe il Renier l'avvocato Rossetti, 
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autore di un' opera su Enea Silvio Piccolomini, il 
prof. Lugnani ed altri, e visitò più volte, ed ebbe 
anche lunghi colloqui col letterato, nostro compro- 
vinciale, Francesco Dall' Ongaro, che allora era oc- 
cupato nel dare privatamente lezioni di lingua e 
letteratura italiana, e scriveva in pari tempo con 
Pacifico Valussi nel giornale la Favilla^ dando se- 
gni non dubbi di quel morale cangiamento che fra 
non molto avrebbe subito il suo spirito. 

Da Trieste passò a predicare a Verona. Era 
vescovo allora in quella città appunto quel mons. 
Grrasser, che, come si disse più addietro, s' era mo- 
strato acerrimo nemico dei predicatori di professione, 
e che senza i buoni uffici del Soldati avrebbe certa- 
mente vietato al Renier di darsi ex professo^ come 
si diede, alla predicazione. Erano passati ormai un- 
dici anni da che questi non lo vedeva ; presen- 
tatosi per tanto a monsignore prima di dar prin- 
cipio alla sua predicazione, fu tosto accolto, ma trat- 
tato con tutta freddezza. L'oratore conosceva già a 
sue spese V indole del prelato, e non vi badò. Un 
giorno mentre stava per salire il pulpito, gli fu 
annunziato che fra gli uditori di quel di v' era anche 
monsignore. Il Renier intese la notizia con piacere, 
e presa un' istantanea risoluzione, mutò 1' argo- 
mento già divisato, e svolse a mo' di omelia la nota 



. ^v , 



— XL — 

parabola del Jigliuol prodigo. \J effetto fu ottimo, e 
monsignore mandò a complimentarlo. 

Invitato dal conte Guerrieri a passare alcuni 
giorni in campagna, si recò con lui nella ridente 
villa di Bardolino sulla riva sinistra del lago di Gar- 
da. In queir aria balsamica, tra quelle viste pittore- 
sche, in mezzo a quei colli fiorenti soggiornava da 
qualche tempo il poeta del lago, Cesare Betteloni, col 
quale il Renier strinse allora vincoli di dimesti- 
chezza. 

Il Betteloni, fabbro di vaghe fantasie, s' era 
quivi creato una musa ispiratrice, applicando le 
bellezze ideali del suo genio poetico alla figlia d' un 
caffettiere, che i veronesi, che non erano poeti come 
lui, non trovavano ne graziosa né bella. Ma 
quanto a muse la e sempre questione di gusti ; mi 
diceva un giorno un mio reprobo collega d' univer- 
sità, che, a quanto malignavano gli amici, poetava 
anche lui ispirato da una musa pressoché bettelo- 
niana. — E contento lui non avea torto. — 

Dopo Verona V ebbero queir anno Padova, De- 
senzano. Crema ed Adria. Di passaggio per Cremona, 
sul principio del 1838, visitò V abate Aporti, il ce- 
lebre fondatore in Italia degli Asili d* infanzia. 
« L' Aporti, narra il Renier, co' suoi modi sem- 
plici e franchi, col suo naso grommato di tabacco. 
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è uomo cortese. Mi ricevette come si suole rice- 
vere un amico ; parlommi a lungo del suo sistema 
d' insegnamento ; volle condurmi personalmente a 
visitare alcuni dei suoi asili modello; insomma non 
lasciommi niente a desiderare. Ammirai sopra tutto 
la schiettezza disinvolta e leale del caritatevole sacer- 
dote, qualità che nel mio giudizio distruggeva af- 
fatto le poco favorevoli cose che ne dissero altri, (i) » 
— Un vecchio consigliere gliel' avea dipinto come 
un innovatore pericoloso e quasi giansenista. — 

In questo stesso anno fu chiamato a Roma a 
dire il suo quaresimale nella insigne collegiata di 
S. Lorenzo in Damaso. Neir etema città si recò 
tosto a presentare i suoi omaggi al pontefice, visitò 
quei preziosi monumenti, fu ammesso a parecchie 
delle più aristocratiche conversazioni di quelle fa- 
miglie principesche, con alcuna delle quali, come 
con quella della contessa Teresa Maricotti Turlonia, 
strìnse anche vincoli di sincera amicizia che durarono 
per parecchi anni. Questa dama conosceva da vicino 
il Barbieri, ed air insaputa del Renier avea in quei 
giorni chiesto conto di lui per lettera al vecchio 
oratore bassanese, il quale, ben lungi dal pensarsi 
che il suo giudizio sarebbe stato riferito, non dalla 
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Turlonia però, ma da altri al Renier, scrisse queste 
precise parole : L' ab, Renier è uomo di molto in-- 
gegno, ma non mi è favorevole. Giudizio troppo 
cortese, esclama il Renier, e troppo lontano dal 
vero si nella lode che nel biasimo. — La sera della 
domenica delle palme fu invitato a leggere dei versi 
nella pubblica adunanza, solita a tenersi ogni anno 
in quella occasione neir Accademia tiberina. Vi as- 
sistevano sei cardinali e il fiore dei letterati e dei 
cittadini romani. L* Em.° Brignole vi recitò la pre- 
fazione, il principe Chigi un buon numero di ottave, 
e mons. Laureani, prefetto della Vaticana, per ta- 
cere di dodici altri, dei versi esametri. Il Renier 
cantò, in un* ode italiana, il Sepolcro del Salvatore, I 
suoi versi piacquero, e il giorno seguente gli fu 
recato il diploma di accademico tiberino, e il formale 
invito di leggere il giovedì prossimo nell* Accade- 
mia degli Arcadi, alla quale pure fu ascritto col 
nome pastorale di Isocrate Meoniade, e con spe- 
ciale derogazione a qualunque legge in contrario, 
datata dalla Capanna del Serbatoio, fu tosto trasfe- 
rito in lui il possesso delle vacanti campagne Meo- 
niadi ! C era da stare allegri con quei possessi, 
avendo fame ! 

Gregorio XVI intese con compiacenza T esito 
felice della predicazione quaresimale del Renier, e 
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r applaudita recitazione dei versi nelle due acca- 
demie, e memore della sua patria, prima eh' egli 
lasciasse Roma, volle dargli un segno manifesto 
della sua benevolenza; e insieme con altri prelati 
veneti, chiamati appositamente per fargli onore, lo 
volle a pranzo con sé. La cosa non era della pram- 
matica pontificia, e nell'eterna città, che a certe cere- 
monie ci si tiene da quella aristocrazia, più che al pan 
che si mangia, si fecero le più grasse meraviglie di 
questo segnalato privilegio concesso a' veneziani. A 
Roma, strinse pure amicizia con Gaetano Moroni, fi- 
glio d'un barbiere, il noto compilatore del Dizionario 
di cose ecclesiastiche; al qual proposito scrive il Re- 
nier nelle sue Reminiscenze : « Che i barbieri fos- 
sero loquaci sapealo ; ma che un solo barbiere, di- 
venuto scrittore, giungesse a compor tanti libri 
(più di loo volumi) non 1' avrei mai creduto. La 
mia povera borsa ben 1' apprese a suo costo. » — 
Lasciata quella città, si recò a Napoli ed a Pom- 
pei. Il curioso viaggio, fatto in carrozza insieme con 
tre suoi conterranei, giunti a Roma in quei giorni, 
il conte Luigi Martini con la consorte Maria Gar- 
zoni e il medico Luigi Colledani, è descritto dal 
Renier con giovanile vivacità, in tutti i suoi parti- 
colari, nelle più volte citate Reminiscenze inedite 
della sua predicazione. 



Reduce da questo faticoso viaggio tenne pure 
dei sacri discorsi in alcune chiese del Veneto ; ma 
dai primi di settembre fino alla metà di ottobre 
ogni predicazione fu sospesa, giacché tutti gli 
ni erano allora dominati da un solo sentimento, 
a quei dì parve in molti sincero, dal desiderio 
! di accogliere con grandi feste Ferdinando 
Lustria, di ritomo con la consorte da Milano, dove 
stato incoronato. Meritano di essere riferite 
ualmente, a questo proposito, alcune osservazioni 
Renier, dalle quali potrà capire ognuno quanto 
ignamente siasi alcuna volta affibbiato a que- 
>nesto sacerdote il nomignolo di austriacante. 
« Uomo privato e semplice sacerdote, scrive 
, io non feci allora la benché minima dimostra- 
te ; non scrissi un verso, non dettai un" epigrafe, 
sciolsi nemmeno il labbro ad un evviva ; laonde, 
'in di servo encomio e di codardo oltraggio, posso 
■imere francamente la mia opinione, posso chie- 
3 a certi signori che allora piaggiavano la 
enza, strisciavano vilmente sui gradini del trono, 
ti d' un ciondolo, d' una chiave, d' una croce, 
in titolo fin' anco di scudiere gettato loro dal- 
lo, quali motivi di patria felicità li rendevano 
ra così ligi alla casa di Absburgo, e quali 
tamenti li trassero a maledirla dopo il giro di 
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soli dieci anni ? — Quel gramo personaggio epilet- 
tico, scarso d* ingegno, sconcio nella persona, che 
riscosse i vostri omaggi, che avea fatto in fino al- 
lora di buono, e che fece appresso di male da me- 
ritarsi V esecrazione di ^an^o mondo ? — Non in- 
tendo con ciò di farmi né V apologista dell' impero, 
né il condannatore di quel vero patriottismo italiano 
che desidera T affrancamento della nazione, intendo 
mettere nella loro genuina condizione certi camaleonti 
dispregevoli da ogni libera mente, i quali dopo 
infinite prove di cortigianesco servaggio hanno la 
impudenza di affettar abito e senso democratici, 
e d* esser primi a gridar la croce dietro a quei 
magistrati e a quei principi, di cui reputavano 
grazie una parola e un sorriso. Vigliacchi, se mutan 
bandiera, per servire ai tempi; turpi se fingono 
sentimenti; ingrati se pagano di tal moneta ciò che 
reputavano benefizio, » 

Quindi soggiunge colFusata franchezza dell'uomo 
che ha carattere, e sente il patriottismo senza le 
maschere dell' ipocrisia opportunista e senza il chias- 
so della folla pagata : 

« Noi che niente abbiamo chiesto, niente otte- 
nuto, niente sperato dallo straniero dominatore, 
siamo in diritto di sentenziare francamente T altrui 
condotta. Che T Austria, coir intento di rassodare il 
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SUO regno dell'alta Italia mandasse a Milano Fer- 
dinando a farsi imporre sul capo la corona di ferro, 
non trovo a meravigliare ; fu quello un novello 
spediente adottato dalla sua politica profonda e 
fina, come lo fu il generale perdono in tal circo- 
stanza solenne agli esiliati o condannati per politici 
tentativi. Ma che i maggiorenti della nazione, le città, 
le borgate gareggiassero allora di adulazioni e di 
feste per farsi accetti al monarca, che ribadiva le 
loro catene ; che i vescovi accorressero a santificare 
quell' azione solenne ; che i paesi decretassero mo- 
numenti da erigersi con grandioso dispendio a per- 
petuar la memoria della incoronazione, mi sembra 
cosa veramente incomprensibile, se oggidì dopo 
dieci anni, dopo i fatti del 1848, la metto a para- 
gone co' sentimenti, presso che universali, della cit- 
tadinanza illuminata di Lombardia e delle Venezie, 
che fu motrice della grande rivoluzione contro 
r austriaco dominio. Quegli uomini stessi oggidì 
adoratori del trono, domani risoluti di abbatterlo, 
faranno prova nei giorni avvenire della instabilità 
dei voleri e delle sorti umane. » 

Venezia accolse con singolari festeggiamenti 
Ferdinando. « E sì, continua il Renier (e si noti 
eh' egli con tanta franchezza dettava queste osser- 
vazioni, punto adulatrici di Casa d' Austria, quando 
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r aquila grifagna di questa teneva ancora i suoi 
artigli sulle nostre provincie) e si quegli applausi 
e quelle feste prolungate per molti giorni facevansi 
ad un simulacro di imperatore, ad un povero ebete 
(sic), che poco gustava, pochissimo intendeva, e che 
giunse a desiderare, per distrarsi, la Commedia dei 
Burattini, che nascostamente furono fatti ascendere 
in sulla sera le scale della reggia. Per mero caso 
io medesimo intravidi il palco portatile dei fantocci, 
che introducevasi di soppiatto nel palazzo reale. Si 
rise in sapendolo, ma senza sdegno e vergogna. » (i) 
Tornato Ferdinando in Austria, ogni cosa ri- 
prese l'usato aire. Nel 1839 il Renier predicò la 
quaresima a Venezia e in quest' occasione lesse 
pure il suo elogio del Dalmistro in queir Ateneo. 
— Uno dei più gravi lutti domestici colpì T oratore 
nei primi giorni di luglio di queir anno, la morte 
del padre ; e neir agosto la perdita del più caro 
de' suoi amici, Giocondo Andretta di Castelfranco. 
Queste due perdite, così strazianti al cuore sensi- 
bilissimo del Renier, sono da lui registrate con 
parole commoventissime nel libro delle sue Remi- 
niscenze. Un mese appresso volle recitare egli stesso 
nella chiesa di S. Maria di Pieve a Castelfranco 



(i) Reminiscenze «— p. 303. 
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l'elogio funebre deiramico, ma v'ebbe un istante in 
cui non gli uscivano che singhiozzi, ai quali ri- 
spondevano altri singhiozzi, erano quelli d' una 
moltitudine numerosa e commossa, che s' era ac- 
colta in quel tempio a commemorare il primo dei 
cittadini di Castelfranco, il padre dei poverelli, V a- 
mico sincero della sua patria, uno insomma degli 
uomini più colti e virtuosi che onorassero quella terra. 
Nel settembre, per tacere di altri luoghi, disse 
alcuni suoi discorsi nel ridente paesello di Crespano, 
dove godette la dolcissima compagnia, com' egli 
dice, del professore ab. Pietro Canal, amico suo, uno 
degli ingegni più versatili e profondi delle nostre 
Provincie, più tardi ambito onore della Università 
di Padova. — Nel 1840 fu di nuovo a Vienna. 
Anche questa volta, come nella prima, dovette pre- 
sentarsi air imperatore, alle due imperatrici e a 
quanti arciduchi soggiornavano allora in quella città. 
Curiosa è la sua presentazione a Ferdinando. 
« Giunto a con vene voi distanza dalla persona im- 
periale, scrive egli, sostai, ma Ferdinando si trasse 
indietro due passi; parendomi d* esser troppo disco- 
sto, stimai ben fatto di accostarmi alcun poco ; ma 
vedutolo indietreggiare quanto io m'avanzava, com- 
presi la debolezza del povero incoronato, e ristet- 
ti. » Visitò pure Metternich, l' abile diplomatico 
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austriaco, come dicevasi allora, il ministro esecra- 
bile del dispotismo, come si disse otto anni appresso. 
Schietta ed intima conoscenza fece pure in questo 
secondo viaggio col ministro sardo, conte Sambuny, 
e col nunzio apostolico Mons. Lodovico Altieri, 
principe romano, allor giovine d' anni, ma vecchio 
di senno, di costumi aurei e d' indole egregia. Ai 
buoni uffici, interposti dal Renier in questo suo 
secondo viaggio di Vienna, ed alle efficaci premure 
del cappellano di corte, d. Luigi Bragato, presso 
Maria Anna di Savoia, deve T istituto canossiano 
di Treviso la somma di dodici mila fiorini per la 
sua fondazione. Prima di lasciare la capitale austriaca, 
navigando per il Danubio, visitò Presburgo, dove 
allora la Dieta ungherese teneva le sue adunanze. 
Nel ritorno, volendo scendere in patria per la via 
del Brenner, visitò Salisburgo, Monaco e Trento. 
La predicazione più importante della fine di quel- 
la anno fu la novena dell' Immacolata nella basilica 
di S. Petronio a Bologna. 

Nel 1841, in viaggio pel secondo quaresimale 
di Milano nella chiesa di S. Giorgio, conobbe a 
Lonato Vittorio Barzoni, T autore dei Romani in 
Grecia e delle Rivoluzioni venete, già reduce nella 
terra natale dopo molti anni d' esilio. Della vita 
raminga di questo scrittore reca il Renier alcune 
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notizie nelle sue Reminiscenze. A Milano rivide il 
Manzoni, e conobbe Francesco Ambrosoli e Cesare 
Cantù. 

Nel 1842 lo vediamo di bel nuovo a dire il 
suo quaresimale a Trieste (i), dove rivide con ani- 
mo angustiato 1' amico Francesco Dall' Ongaro, il 
quale non serbava più apparenza di prete ; inter- 
detto dal vescovo diocesano avea cessato da ogni 
funzione sacerdotale, e continuava a fare Ìl maestro 
privato ed a scrivere nel giornale letterario la 
Favilla. Il Renier, sacerdote pio e intemerato, parlò 
francamente e con affetto al giovine scrittore, del 
quale ammirava l' ingegno raro, il cuor nobile, ma 
riprovava 1' indole leggiera. N' ebbe buone promesse, 
ma promesse che non ebbero effetto. 



Neil' agosto di quello stesso anno 1842, nella 
occasione che disse in S. Andrea di Treviso il pane- 
girico di S. Filomena, fu il Renier chiamato dal 
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vescovo diocesano, mons. Sebastiano Soldati, suo vec- 
chio protettore, il quale gli disse queste precise pa- 
role : Ho bisogno di voi : è tempo di far sosta e di ser- 
vire stabilmente la diocesi ; V arcipretato di Mestre 
fra pochi mesi sarà vacante ; non assumereste voi 
queW incarico ? — A cui il Renier : Vocazione di 
fare il parroco non mi sento ancora^ ma se ì\ S. 
mei comanda, rendo ciecamente quell* obbedienza che 
ho promesso nella mia ordinazione, >► 

Chiamato per gli esami sulla fine dell* anno 1843, 
vi fu promosso con pienezza assoluta di voti. In 
attesa di fare il suo solenne ingresso a Mestre, 
predicò la quaresima a Genova, dove conobbe fra 
le altre illustri persone, la nob.ile dama Teresa Du- 
razzo Doria, la donna dallo sguardo fiero, dall' ac- 
cento franco, dall' aspetto piacente, diritta, alta, 
risoluta, che nei campi lombardi, cinque anni ap- 
presso, fece parte dello stato maggiore del duca di 
Genova, e pose il fuoco al primo cannone sparato 
contro Peschiera. — Il vecchio cardinale Placido 
Tadini, arcivescovo di quella città, avea preso buon 



guoDO per un carattere di piana chiarezza, non meno proveniente dalla 
forbitezza dello stile che dalla rapidità del concetto ; e sopra tutto 
perchè sfuggendo le troppo minuziose suddivisioni, più proprie della 
scuola che del pulpito, egli ama in certa guisa conversare col suo udi- 
tore alla maniera accademica. » 
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volere alV oratore trivigiano, e nulla sapendo del 
nuovo ufficio, cui questi era stato chiamato ultima- 
mente dal suo vescovo diocesano, un dì gli disse : 
Fra poco voi avrete finito di predicare : mi rin- 
cresce molto il perdervi, e quindi vi fo una proposta : 
Fermatevi nella mia diocesi. Ho vacante una ricca 
parrocchia ed un canonicato ; scegliete qual più, vi 
piace. Vi stimo e vi amo assai. — Il Renier, già 
eletto ormai arciprete di Mestre, rifiutò, s* intende, 
la generosa offerta del buon cardinale, ma serbò 
grata memoria per tutta la vita di questa nobile 
esibizione. 

Nel maggio di quello stesso anno, tra le più 
festose accoglienze e i plausi più schietti di tutta 
la popolazione di Mestre, fece il suo solenne in- 
gresso in quella vasta parrocchia. Da quel giorno, 
conscio de' suoi nuovi doveri, restrinse il pellegrinag- 
gio delle sue predicazioni quasi affatto alle sole chiese 
della Venezia, riserbandosi soltanto, d' accordo col 
suo vescovo e colla fabbriceria di Mestre, il qua- 
resimale nella chiesa metropolitana di Torino, alla 
quale era già stato invitato dallo stesso Carlo Al- 
berto con biglietto autografo, assai prima della sua 
nuova destinazione. Nella capitale del Piemonte si 
legò in stretta e sincera amicizia con Silvio Pellico, 
col quale mantenne anche lontano, affettuoso car- 
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teggio, dovutosi interrompere però più tardi per i 
soliti sospetti della polizia austriaca. 

Una mano, e non so quale, ha sottratto al 
copioso suo epistolario, ancor prima forse che 
fosse lasciato dal defunto nipote e dalla sorella 
Teresa a questa Biblioteca capitolare, la più pic- 
cola sì, ma la migliore parte della corrispon- 
denza epistolare del Renier con alcuni de* più ce- 
lebri scrittori; e in questa sottrazione credo siano 
state comprese anche le lettere dell' autore delle 
Mie Prigioni, giacché tutte le ricerche, che con pa- 
ziente diligenza ho procurato di fare in proposito, 
mi riuscirono affatto infruttuose. 

A Torino fu il nostro oratore presentato a 
Re Carlo Alberto. « L' aspetto, scriv' egli, dava 
indizio di burbanza, ma la prima impressione 
veniva tosto distrutta da una incredibile affa- 
bilità, la quale, venisse da natura o da forza 
di abito, sapea conciliarsi gli animi e francare ogni 
timidezza. In pochi minuti di conferenza io era tutto 
rapito dalla grazia e bontà di quel principe. » Me- 
more di questa felice impressione, a lui lasciata da 
queir ottimo monarca, dettò alla morte di esso uno 
dei più vivaci dei suoi sonetti. Eccolo infatti quale 
lo ebbi dalla cortesia dell' egr. avvocato veneziano 
Antonio Ciano, che vivamente ringrazio : 
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Sul confin Lusitano ali* infinita 
Turba de* guai che il nobil cor gli preme 
Cede Re Carlo questa fragil vita. 
Ma getta un guardo sul passato, e geme. 

Geme pensando in brevi di svanita 
Tanta possa d* armati e tanta speme, 
E r Italia, che amò, grama ed attrita 
Da fratricide tradigioni estreme. 

Tutto, sclama, le offrii : figli, corona, 
Armi, tesori, sicurtade, onore, 
E ove pugna fervea la mia persona. 

Or qui lascio il mio frale, inutil pondo, 
E a Dio lo spirto, alla mia patria il core. 
Agli ingrati P oblio, la pace al mondo. 

A Torino ebbe pure liete ed oneste accoglienze 
dal Romani, dal BrofFerio, e dair illustre grecista 
Peyron. Un giorno il prof. Pier Alessandro Paravia, 
che allora tenea cattedra di eloquenza in quella 
celebre università, invitò il Renier ad una sua 
pubblica lezione. Il Renier v' andò, e vi trovò pure 
il cav. Cesare di Saluzzo, grande scudiere di Sua 
Maestà, buon amico degli studi e dei letterati. Pre- 
sentato dal Paravia alla numerosa scolaresca come 
buon letterato e poeta, dopo alcuni saggi di quei 
bravi giovani, fu vivamente pregato di recitar loro 
qualche suo poetico componimento. Impacciato per 
la sorpresa del tiro birbone, abilmente giuocatogli 
dair amico Paravia, il Renier non sapeva da quali 
de' suoi versi rifarsi; finalmente gli vennero in men- 
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te due sonetti composti di recente, Tuno sulla Ver- 
gine e r altro sulle rovine di Aitino y e li recitò come 
sapeva recitarli lui, esperto oratore, con tutta Tarte 
filarmonica della vecchia scuola. Li riporto entrambi: 

Io conobbi una donna. EU' era bella. 

Bella sovra ogni laude, ogni concetto; 
La conobbi fanciulla e verginella, 
E qual angiol pudico avea l'aspetto. 

Fu consorte, e null'altra al par di quella 
Amò lo sposo di più casto affetto; 
Madre io natura un sol figlio l'appella, 
Di cui nessun più grande e più perfetto. 

Forte ne' mali e in sua virtute umile. 
Soavemente mansueta e pia, 
Non ebbe in terra e non avrà simile. 

10 l'amo assai più che la vita mia. 

Ella (o che spero) non mi tiene a vile. 
Ma regna in cielo, e nomasi Maria. 

Altin qui fu, qui aderse un popol forte 
Opre famose di potenza e d'arte, 
Archi, templi, obelischi, altere porte, 
Pinti e sculti prodigi in ogni parte. 

Or sulle glebe solitarie e morte 

Ne cerco invano le reliquie sparte; 
Di tanta gloria e di si strema sorte 
Appena è scritto nelle dotte carte. 

Ma dalla polve che il mio pie calpesta 
Farmi levarsi un fremito gagliardo 
Che nel cor mi penetra e lo funesta; 

11 fremito de' vinti, e non codardo, 

Che vagolando per la landa mesta 
Maledicono all'Unno e al Longobardo. 
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Ad ambedue, manco a dirlo, tennero dietro 
plausi sonori e suon di man con loro. Due giorni 
appresso, il secondo comparve stampato nel Mes- 
saggiere Torinese del BrofFerio, preceduto da una 
nota piena di benevolenza (i). Terminata la predi- 
cazione, visitò Superga, accompagnato dal celebre 
p. Audisio, preside allora dell' Accademia ivi fon- 
data da Carlo Alberto, e pochi giorni appresso 
lasciò la capitale del Piemonte fregiato il petto della 
croce di cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro. Ac- 
colto con vera festa nel suo ritorno a Mestre, col 
quaresimale di Torino pose fine alla sua vita randa- 
gia di predicatore, nella quale avea spesa la parte 
migliore della sua età. Alle fatiche ed ai gravi 
pensieri della cura parrocchiale, unì anche quelli 
deir ispezione delle pubbliche scuole, carica che 
sostenne per parecchi anni con vero amore e in- 
telligente operosità, e ne restano, a conferma, dei 
savi e puliti discorsi recitati alla scolaresca nella 
chiusa deir anno scolastico. Nel 1847 il conte Palffy, 
governatore della provincia veneta, estimatore delle 
doti intellettuali e morali del Renier, lo designava 
a consigliere di governo per gli affari di culto, ma 
venne intanto la patriottica rivoluzione del 48, e 



(i) Il messaggiere torinese. Aimo XIII. num. io (8 marzo 1845). 
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tutto svanì. Il 21 gennaio di questo celebre anno, 
neir uscir di casa, stante la rigida stagione, scivolò 
e si ruppe una gamba, il qual malanno lo costrinse 
per ben due mesi a starsene in casa fra il letto e 
il lettuccio. — Come il Renier si diportasse in 
questo difficile tempo del suo ministero parrocchiale, 
lo vedrà il lettore dalla cronaca di quei giorni for- 
tunosi, eh' egli stesso scrisse dopo tanti diwspiaceri 
sofferti per giovare al suo popolo, e eh' io pubblico 
qui per la prima volta assieme ad altri scritti di lui. 
Nel gennaio del 1855 lasciava la cura di quella 
parrocchia, e veniva a Treviso, dove era stato e- 
letto canonico della cattedrale, rettore del semina- 
rio, e direttore del ginnasio liceale. Mestre, che egli 
avea retto per ben dodici anni con senno ed affetto 
di padre, ne salutò la partenza colle lagrime. « Un 
solo pensiero ci conforta (dicevano i sacerdoti di 
quella cura in una lettera che gli diressero a stampa 
in queir occasione) quello del molto bene eh' Ella 
può recare alla diocesi nel reggimento del seminario, 
e l'altro, molto più grande, che verrebbe alla Chiesa, 
ove la dignità, or ora conferitale, le fosse scala, 
siccome speriamo, a grado più eccelso. Al che la 
chiamano (e non se ne offenda la rara modestia di 
lei) le sue virtù, il sapere, i meriti, il pubblico 
voto. » — ET augurio non fu inefficace. 
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Di fatto, ancora nel settembre (23) del 1855 
veniva eletto vescovo di Feltre e Belluno, e il 30 
marzo del 1856, dopo un anno appena cioè, dacché 
aveva lasciato Mestre, ne veniva consacrato a Ce- 
neda, dove fu tenuta in, suo onore un' accademia 
letteraria e musicale, nella quale egli, confuso a 
tante cortesie usategli, lesse il seguente sonetto : 

Padre del Ciel tu che guardasti al pio 

Pastorel di Betlemme e un re ne festi, ì 
Se me pur degni d* un tuo sguardo, questi 
Accenti accogli, che dal cor t' invio. 

Ebbi oscura la culla e il suol natio, 
Povera fanciullezza e giorni mesti : 
Tu m' hai porto la mano e mi traesti 
Dalla cieca ignoranza e dall' obblio. 

Ed or sui candelabri, onde riluce 

Immortalmente di Gesù la sposa 
Levar ti piace la mia scarsa luce ; 

Ma V inferma virtù chi ne alimenta ? 

Padre, oh ! V infiamma di tua luce ascosa, 
Che non la cerchi, per plorarla spenta ! 

Prefissomi di studiare, più che altro, nella pre- 
fazione a quelle opere che verrò a mano a mano pub- 
blicando in questa mia modesta Collezione di scritti 
inediti o rari di autori trivigiani, Idi vita letteraria 
degli scrittori, non dirò molte cose dell* opera ve- 
scovile del Renier, come non ne dissi molte della 
parrocchiale, tanto più che la sua operosità di let- 
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tarato si può dire sìa circoscritta dal suo primo 
insegnamento nelle scuole di Castelfranco alla sua 
partenza da Mestre ; la maggior parte infatti de* 
suoi scritti sono parto di quest' epoca. 

Il 5 luglio (1856) fece il suo solenne ingresso a 
Feltre acclamato da tutti (i) ; il municipio stesso in 
segno di esultanza gli presentò il ritratto di lui in 
litografia, coronato da' genii di Feltre. Al duomo 
gli lesse un affettuoso discorso gratulatorio Mons. 
Munari, a cui il Renier rispose da quel provetto 
oratore eh* egli era, e la moltitudine che gremiva 
il vasto tempio ne rimase rapita. Non meno solenne 
fu il suo ingresso nella cattedrale di Belluno ; in 
breve il nuovo prelato s* ebbe la benevolenza e la 
stima di tutti. Infaticabile e zelante per il bene 
della sua diocesi, nulla risparmiò al morale e ma- 
teriale progresso . di essa. Nei primi giorni del mag- 
gio del 1861 tenne nella cattedrale di Feltre il si- 
nodo diocesano. Tutto amore per Y educazione de* 
suoi chierici, dalla munificenza dell* ex imperatrice 
Maria Anna, eh* egli avea altre volte provato a 
Vienna, s* ebbe a Galliera, dove villeggiava, la bella 



(i) Di molte delle notizie sulla reggenza episcopale del Renier 
sono debitore alla squisita cortesia dell* egregio scrittore feltrino D, 
Antonio Vecellio, cui ringrazio anche pubblicamente. 
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somma di dodici mila lire austriache, colla quale 
sovvenne alle strettezze in che allora versava il Se- 
minario di Feltre. Sebbene per un patito insulto 
apoplettico la sua salute fosse scossa alquanto, tut- 
tavia nel novembre del 1869 si recò a Roma, ed 
assistette al concilio ecumenico vaticano. Valido 
sostenitore della proprietà della sua chiesa, durò 
costante e sicuro nel difendere i diritti del seminario 
di Feltre contro chi li impugnava. Zelante della 
salute delle anime affidate alla sua cura, visitò più 
volte le parrocchie della sua diocesi, e non lasciò 
passare giammai solennità maggiore della Chiesa, 
che non facesse sentire a* fedeli la sua parola sempre 
franca, vigorosa, attraente. Consumato dalle fatiche 
di una vita che fu per lui un continuo pellegrinag- 
gio di città in città, di borgata in borgata, non 
insensibile a' tanti dolori morali che sono largo 
retaggio a' nostri dì ai rettori delle diocesi, mons. 
Giovanni Renier morì a Belluno il 22 aprile del 
187 1, e fu sepolto con solenni esequie neir abside, 
in cornu epistolae, di quella Cattedrale ; ma quando 
il terremoto del 1873 produsse gravi guasti in quella 
parte, le ossa di lui, insieme con quelle di altri 
vescovi ivi sepolti, furono trasportate in una tomba 
apposita, ajperta dinanzi all' altare della S. Spina. 
Sul suo sepolcro non fu posta alcuna particolare 
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iscrizione, solo il suo nome si legge scolpito in una 
lapide fissata in una parete della cattedrale, accanto 
alla sacrestia, insieme con altri di illustri prelati 
bellunesi. Nella cattedrale però di Feltre, nella 
cappella del Santissimo, la pietà degli eredi vi 
collocò la seguente, sormontata dallo stemma ve- 
scovile deir esimio pastore : 

JOANNI RENIER 

EPISCOPO ET GOMITI FELTRIEN. ET BELLVN. 
EQVITI ss. MAVRITII ET LAZARI 
ORDINIS COSTANTINIANI CAPPELLANO 
PII IX PONT. M. PRiEL. DOM. KT SOLIO ASSIST. 
GVTICI IN DICECESI TARVlSlNA EXORTO 
DIE XXIX JANVARII MDCCXCVI 
LITERIS ET ELOQVENTIA CLARO 
AD EPISCOPATVM EVECTO A. MDCCCLV 
PIETATE ET HVMANITATE FVLGENTI 
BELLVNI DIE XXII APRILIS MDCCCLXXI DEFVNCTO 
IBIQVE IN CATHEDRALI SEPVLTO 
H. M. H^REDES P. 

* 

Fu il Renier uomo d' aspetto grave, sereno, di 
beir ingegno, d' ottimo cuore, di costumi semplici 
intemerati. Nemico acerrimo dell' adulazione, per 
r indole franca e leale che avea sortito dalla na- 
tura, non piaggiò mai chicchessia per avere cariche 
ed onori. « Meno le due decorazioni, scriv' egli, 
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venutemi dalla Duchessa di Parma e da Re Carlo 
Alberto, non ebbi dai principi che graziose parole, 
perchè non seppi mai sollecitare né adulare (i). » 
Ed altrove ancora più francamente : « Scevro di 
ambizioni e di speranze, fui sempre alieno dal cor- 
teggiare i felici del mondo, se noi fosse talvolta 
per altrui giovamento. I posti, la fortuna, le grandi 
cariche, anche ecclesiastiche, sono assai volte di chi 
sa procacciarsele, né il merito personale vi ha sem- 
pre la miglior parte. Io non mi dico né meritevole, 
né umile, dico solo che arrossirei di me stesso lad- 
dove fossi giunto a mercar onori od impieghi col- 
r arte del cortigiano (2). » 

Deir ufficio del predicatore, che occupò la parte 
più vigorosa ed attiva della sua vita, ebbe un giu- 
sto e sano concetto ; egli non sdegnò mai, come 
certi oratori aristocratici del suo tempo, di far sen- 
tire la sua parola anche nelle chiese dei più umili 
villaggi, e cercò sempre, per quanto potè, di adat- 
tare il soggetto e la forma del suo discorso alla 
intelligenza ed alla coltura degli uditori. « Per 
grazia di Dio, scrive infatti, non mi parve mai di 
scemare un atomo del mio decoro allorché passava 



(i) Reminiscenze — pag. 181. 
(2) Ivi — pag. 90. 
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dalle cattedre vangeliche di grandi città ai pul- 
piti di oscuri villaggi ; dinanzi a Gesù Cristo la 
chiesa di Vedelago {modesto villaggio della provin- 
cia trivigianay dove era parroco un suo fratello) non 
è punto inferiore a quella di Bologna, quanto è alla 
fede, né le anime di poveri bifolchi son meno care 
al Signore che quelle di cittadini ricchi, nobili, 
sapienti. Basta solo che T oratore voglia e sappia 
conformare il sermone alla corta intelligenza ed agli 
speciali bisogni delle rudi ed idiote persone delle 
campagne. Ciò mi sono studiato di fare, qualunque 
fosse il consiglio dell* amor proprio, e talvolta pure 
le pretensioni poco discrete di qualche paroco più 
vago di eloquenza che del sodo ammaestramento 
de' suoi parrocchiani (i). » 

Scopo della sua predicazione furono sempre la 
conversione e la salute delle anime, ond' egli ab- 
borriva da quel fare involuto, lezioso o troppo ar- 
tifiziato, che buon carezzatore d'orecchi, ma pessimo 
molestatore delle passioni, era pure tanto gradito 
a' suoi giorni, ed accaparrava amabili sorrisi^ o 
tossi veneziane (2), o plausi sonori : ma intanto l'am- 
bizioso e viziato oratore veniva per tal guisa tradendo 
il suo sacro ministero, portando sul pergamo, sotto 



(i) Reminiscenze — II. pag. 12. 

(2) V. il Sermone del Gozzi sui sacri oratori. 
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le volte auguste del tempio i ruscelli trastullantisi 
monellescamente tra i bianchi sassolini^ e le aurette 
birichine^ capricciose, leggiadramente susurrànti e 
rompenti le devozioni ai variopinti fioretti, rapendone, 
lascivendo^ i delicati profumi, e le erbe tenerelle ba- 
gnate dalle commosse lagrime della rugiada e baciate 
in bocca dal sorriso dei raggi del sole nascente, e 
gli amorosi pastorelli seduti sul margo fiorito spot- 
7nonantisi sulla loro zampogna, e nuvolette vaganti, 
e canto soave di augelli e foroselle piacenti ed altre 
pastorellerie siffatte e commozioni arcadiche da far 
piangere i sassi non che un uditorio pulito, amabile, 
cortese. Ciarlatani della sacra parola, mimi camuf- 
fati del più basso teatro, indegni d' aprir bocca mai 
nel santuario di Dio ! — Ma uon era di questi il 
Renier ; ricordando infatti il suo quaresimale di 
Rovigo del 1832, ecco com' egli schiettamente s' e- 
sprime sullo scopo della sua predicazione : « Non 
potea bramare consolazioni migliori delle ottenute 
in quella occasione. Vidi spesso i fedeli bagnati 
di lagrime ; le confessioni furono molte, non pochi 
gli invecchiati nella impenitenza venuti a mondarsi 
nelle acque della feconda rigenerazione. Il cuore 
mi balzava di gioia ; parevami di scontare una 
parte delle mie colpe ogni volta che un peccatore 
venia dicendomi di essere stato vinto dalla grazia 
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col debole istromento della mia parola. Giovani 
oratori, assicuratevi essere queste le palme più 
belle della eloquenza. Le laudi umane sono caduche, 
sono amareggiate dall' invidia, ingiuste assai volte, 
perchè date dall'ignoranza o dal facile giudizio degli 
amorevoli, e se valgono ad animare alcun pietoso, 
valgono ancora, e più spesso, a nodrire le presun- 
zioni nocive a tutti, nocevolissime e stomacose in 
un ministro dell' evangelio (i). » 

Anche quanto alla lingua da usarsi dal sacro 
oratore aveva il Renier un giusto concetto, sebbene 
però, in pratica, non sempre abbia mostrato egli 
stesso di averlo pienamente seguito. « La lingua 
dell' oratore, scriv' egli infatti nelle accennate Re- 
miniscenze, vuol procedere dignitosa sì, ma scevra 
di pastoie, facile, splendida, popolare, la cui sin- 
tassi attengasi all' uso della lingua parlata. E per 
verità chi si prefigge a scopo 1' ammaestramento e 
r emenda del popolo non ha tempo di pensare a 
trar fuori dal limbicco della Crusca voci o modi 
antiquati, né di affaticare il cervello a collocarli a 
rovescio dell' uso in punta di un inciso o d' un pe- 
riodo. Se un deputato delle nostre assemblee poli- 
tiche portasse ora sulla bigoncia lo stile del Boc- 



(i) Remmiscenae «— pag. Ii6. 
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caccio farebbe ridere gli ascoltanti. E ciò che non 
fosse opportuno sulle tribune profane, dinanzi ad 
uomini colti, potrà esserlo sui pergami, dinanzi al po- 
polo? (i) » 

Geloso della franchezza e della santità del 
suo ministero, al ministro d* una casa reale che 
voleva tolta dall' elenco, già presentato, delle sue 
prediche quaresimali quella sugli obblighi dei coniu- 
gati, adducendo che il monarca ben conosceva i 
suoi obblighi senza che altri avesse a rammentar- 
glieli : « In tal caso converrà, rispose, eh* io mi 
guardi dal predicare i comandamenti di Dio e molte 
altre cose, per ciò che sua maestà le conosce : si- 
gnore, la parola di Dio non ha ceppi, e sono si- 
curo che il monarca non vuole incatenarla sulla mia 
lingua (2). » 

Ma come esigeva che la sacra parola del vangelo 
non dovesse mai essere mozzata per umani riguardi, 
così riprovava que' sacri oratori, che, per carezzare 
le passioni d* un partito o per suscitare le bizze di 
un altro, portano sul pergamo non il vangelo e le 
dottrine della chiesa, ma le più scabrose questioni 
di politica, e falsando per tal guisa il loro mini- 



li) Reminiscenze — pag. 133. 
(2) Ivi - pag. 73. 
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Stero di pace e di amore, si fanno talora attizza.- 
tori d* un incendio che, mercè il soffio anima- 
tore della loro autorevole parola, divampa e ingi- 
gantisce con danno comune. « Non bisogna prosti- 
tuire, dice egli infatti, il ministero apostolico, non 
bisogna farlo stromento di partiti politici, non 
bisogna profanare la celeste ' parola colle pas- 
sioni della carne e del mondo, se non si vuole aiz- 
zata la spada contro V altare. La mission nostra è 
divina, tenetela ne' suoi limiti, e potenza umana 
non oserà né impedirla, né provocarla (e). » E come 
riprovava V oratore, che converte il pergamo in una 
tribuna da demagogo, così biasimava altamente quello 
che, facendo dell' eloquenza un mestiere, se l'avesse 
convertito in un mezzo di basso guadagno. « Ho 
detto più volte agli amici, continua nelle sue He- 
fniniscenze, che lamentava sopra tutto le dilapidazioni 
de' miei maggiori perciò che mettevanmi nell' asso- 
luto bisogno di accettar la mercede offerta ai predi- 
catori. Quanto più nobile non sarebbe la nostra 
missione se affatto gratuita ! Quanta efficacia non 
avrebbe la nostra parola sullo spirito dei popoli, 
quando si sapesse animata dall' unico zelo delle 
anime ! Ma io, nato e cresciuto povero, era costretto 



(i) Reminiscenze — pag. 127, 







— LXVIII — 

a ricevere il terrtporal guiderdone de' miei sudori 
per dividerlo poscia co* vecchi genitori, con tre so- 
relle nubili, e colla educazione civile di due fratelli, 
tutti di età minore. Posso nondimeno attestare con 
accento sicuro che né patti vecchi, né bassi raggiri 
hanno mai dal mio canto disonorata la santità 
deir apostolico ministero (i). » 

Del resto le idee sue intorno alla sacra eloquenza 
il Renier le manifestò, anzi tutto, in un discorso che 
su tale argomento lesse neir Ateneo trivigiano, e 
meglio ancora nelle lettere intorno all' esercizio pra- 
tico della sacra eloquenza, pubblicate nel 1862. Ho 
già detto che la vita del Renier, come letterato, fu 
quasi tutta oratoria, viene quindi da sé che i più 
degli scritti da lui lasciati, sieno di questo genere. 
Cessato, come vescovo, il suo pellegrinaggio ora- 
torio, tornò volentieri colla sua mente sulla carriera 
percorsa, e, pigliando tra mano i suoi discorsi, un 
doppio pensiero occupò la sua mente, se dovesse 
cioè distruggerli tutti ovvero conservarli ; ma pre- 
valse il secondo ; e allora scelse tra essi quelli che 
gli sembravano meno indegni della conservazione, 
li corresse, li pulì e ne fece due grossi volumi, nel 
primo dei quali si contengono le sue migliori pre- 



(i) k.eintniscenze — pag. 57. 
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diche quaresimali, nel secondo i panegirici ed altri 
discorsi d' occasione. — Ma perchè il Renier non 
pubblicò le sue prediche ? — Il perchè lo dice egli 
stesso, e le sue parole (cosa rara veramente in bocca 
d' un autore) sono il più retto giudizio, cosi al- 
meno io penso, della sua eloquenza, la quale, nata 
e svoltasi nella prima metà di questo secolo, mal 
risponderebbe, a dir vero, alle esigenze ed alla de- 
mocrazia dello scrivere de' nostri dì. « Rifuggo 
dall' affidarli alla stampa, scriv' egli nella prefazione 
alla sua raccolta manoscritta, perchè i tempi non 
parrebbermi favorevoli a questa maniera di scritture, 
sia per ciò che dettate qualche lustro addietro non 
mirano di botto a colpire costumanze ed errori af- 
fatto contemporanei, sia perciò, che diffondendosi 
oggidì colle stampe anche pei nostri paesi la moda 
delle così dette conferenze, i giovani predicatori mo- 
strano di abbandonare a poco a poco lo studio della 
vecchia eloquenza per appigliarsi a questa foggia 
novella di sacra predicazione ; lo che produce di 
necessità nel giudizio dei presenti menomanza di 
stima ad orazioni composte sul vecchio tipo. » — 
E sarebbe proprio così ; da questo giudizio però 
che il Renier diede così schiettamente sul genere 
della sua eloquenza, si capisce con evidenza eh' egli 
era uomo d' ingegno, perchè io credo (e nessuno 
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me lo negherà) che una delle cose più difficili a 
voler capire, se non a capire propriamente, sono, 
senza dubbio,, i difetti delle opere proprie, e quando 
questi, massimamente, siansi bevuti nel più bel fiore 
degli anni come uno dei pregi migliori dello scri- 
vere suir autorità di valenti maestri, come appunto 
era avvenuto del Renier. Con tutto ciò, vivo ancor 
lui, alcuni de' suoi discorsi furono pubblicati, ma 
separatamente, e non mai per mozione propria, 
che la stampa gli fece sempre paura, sì bene, qua- 
si sempre, ad istanza di quelle comunità, nelle cui 
chiese egli ve li avea tenuti. Nella parte biblio- 
grafica se ne segneranno i titoli. — 

Ma oltre che la sacra eloquenza il Renier col- 
tivò anche la poesia ; né fu, a dir vero, come già 
il lettor lo vide in qualche esempio riferito più addie- 
tro, uno dei più infelici cultori. Sortito dalla natura 
un ingegno vivace, educato in un tempo nel quale, 
volere o no, ognuno doveva avere il suo quarto 
d' ora di mattìa poetica, in cui fare all' amore colle 
muse, fossero pur queste, anziché vezzose fanciulle 
dalla chioma d' oro e dagli occhi azzurri, vecchie 
bilenche ed aggrinzite, dalle 

Chiome d'argento fine, irte ed attorte, 
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e dalle 

Labbra di latte, bocca ampia celeste^ 
Denti d' ebano rari e pellegrini, 

il Renier scrisse, e stampò a quando a quando dei 
versi, ne' quali s' appalesa con evidenza lo scolaro 
di Jacopo Monico e di Angelo Dalmistro. Si leg- 
gono volentieri di lui anche oggi le odi i Teatri 
nel sec. XIX, l' Anemone, il Progresso delle Mis- 
sioni Cattoliche nel sec, XIX, il canto gli ultimi 
giorni di Torquato Tasso, V inno alla Provvidenza 
e i tre canti sul suo villaggio natale, Godego, due 
dei quali furon già letti da lui in una pubblica a- 
dunanza dell' accademia dei Filoglotti di Castel- 
franco, quand' egli insegnava, come si vide, in quel 
ginnasio. Più volentieri si leggono del Renier al- 
cune epistole o sermoni sulla foggia di quelli del 
Gozzi, eh' egli pubblicò a quando a quando, pre- 
gato dagli amici per qualche solenne occasione o 
pubblica o privata, e tra essi gli Aristarchi, quello 
a Valentino Comello, e l'altro sull'intemperanza degli 
Epitalafni. Anche il sonetto trattò con forma facile 
e disinvolta, valga per tutti il seguente che, pieno 
di delicati sentimenti, scrisse già vescovo per il 
nipote Francesco, da lui consacrato sacerdote nel 
1858: 



-, - # - 



— LXXII — 

e 

Pargolo ancor dal moribondo amplesso 
Dell* avo ti raccolsi e t' ebbi in cura, 
E alla mente ed al cor con indefesso 
Studio d' amore procacciai pastura. 

Per ben tre lustri ti vegliai da presso 
Tua fida scorta ad ogni fonte pura, 
E fors* anco t* amai più di te stesso, 
Perdonando agli error senza rancura. 

Or poi che piacque a Dio eh' io pur del santo 
Crisma t* ungessi, oh ! fa, ti prego, ognora 
Che questa gioia non si muti in pianto. 

Io già dechino, e il fral lasso si sface ; 
Dammi conforto, e gli occhi air ultim' ora 
Chiudimi al sonno dell' eterna pace. 



Il Renier fu uomo operoso, infaticabile, ed ap- 
punto a questa sua non interrotta operosità dob- 
biamo La cronaca di Mestre degli anni 1848 e 4^ e 
Le Reminisceiìze della sua predicazione, lavori en- 
trambi inediti, il primo dei quali, che nel presente 
libro occupa la parte principale, per la stretta rela- 
zione che ha coi primi moti della nostra patria in- 
dipendenza, si stampa qui per intero ; dal secondo, 
che nel manoscritto è assai più voluminoso^ ho 
tratto soltanto quelle parti, le quali o per V impor- 
tanza letteraria o politica del personaggio di cui si 
parla, o per la curiosità stessa del racconto, mi parve 
potessero interessare in qualche modo anche il lettore 
non trivigiano. Nella Cronaca di Mestre, diciamolo 
francamente, il Renier non si appalesa fautore 
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troppo caldo dei moti del qtiaranfotto^ ma inten- 
diamoci, non già perchè non amasse anch' egli un 
governo nazionale in confronto dello straniero, ma 
soltanto, e lo dice egli stesso in più luoghi delle sue 
Reminiscenze^ propriamente soltanto perchè vedeva 
non piccola parte del partito nazionale male disci- 
plinato, male fornito d' armi, scarso di mezzi di 
difesa e di offesa, in una parola non ancora maturo 
ad acquistare la libertà contro un nemico forte ed 
ordinato. Di più le scelleratezze (i) commesse da 
alcuni che, abusando del nome di patriotti, con tanto 
onore e tanti sacrifizi portato invece da altri, non 
al bene della patria, ma miravano ad appagare la 
propria avidità, gli aveano tolto ogni speranza di 
buon esito, lo tenevano in continuo timore di se- 
vere repressioni da parte dell'Austria sul buon po- 
polo afiidato alla sua cura. Di qua quel po' di colore 
alquanto indeterminato, quelle alcune espressioni 
non sempre nazionalmente castigate, onde pur nar- 
rando fatti veri e di cui egli stesso fu parte, è 
scritta 4a sua Cronaca. Il Renier amò vivamente la 
sua patria, e suU' amore dì essa ebbe la franchezza 



(i) Leggasi a pag. 49 lo strazio, più che abissino, fatto di tre 
poveri cittadini, uno dei quali amico dell'autore, ed infine del volu- 
me le lettere str^ianti di Gaetano Puato, figlio dell* infelice An- 
tonio. 
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che altri forse non avrebbe avuto, di parlare da 
vero italiano pubblicamente sul pergamo della chiesa 
degli italiani a Vienna,e tanto da trarre a sé, per tutto 
il tempo che soggiornò in quella città, V occhio gri- 
fagno della severa polizia austriaca. A Mestre stessa, 
mentre da Marghera il cannone della nuova repub- 
blica tuonava contro le schiere austriache, egli scri- 
veva contro lo straniero usurpatore il seguente 
sonetto : 

Pace, Fernando, e libertà ti chiede 
Brittania e Francia per V Italia mia, 
Per r Italia che vinta non si crede, 
Sebben captiva e conculcata sia. 

Cedi spontaneo le mal tolte prede. 
Che regno col terror più non si cria : 
Capo di disdegno e simulata fede 
Di gente oppressa il tuo regnar saria. 

Doma Italia non è ; dal Campidoglio 
Air Alpi Giulie un fremito disserra 
La rediviva, e ti minaccia in soglio ; 

E ritto ancor sull' adriaca marina 
Rugge il leon della moderna terra 
Che un di salvò la libertà latina. 



Questo ho creduto di dire sul Renier patriotta 
contro di coloro (e non fiiron molti, a quanto mi 
si dice, né i migliori) che confondendo a quel tempo 
il sodo concetto di amor di patria colle intempe- 
ranze della folla, hanno troppo ripetutamente affib- 
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biata questa colpa al Renier ; il tempo però galan- 
tuomo ha mostrato a lume di sole, coi fatti più 
irrefutabili, che cosa significasse in certi demagoghi 
amor di patria, Tant' è, anche i più santi vocaboli 
hanno perduto nella vicenda del tempo, per la diso- 
nestà degli uomini, il loro primiero significato ! — E 
con ciò pongo fine a questo modesto studio sulla 
vita e sugli scritti di Giovanni Renier, quasi mio con- 
terraneo, lieto di aver arricchita la mia serie di operet- 
te trivigiane inedite o rare degli scritti d*un uomo, che 
fu a suoi di buon oratore, poeta non spregevole, scrit- 
tore temperato, cittadino onesto, e vescovo, da ul- 
timo, pio e benefico. Non si creda però che con 
queste mie asserzioni io intenda punto di scusarlo 
affatto da ogni difetto, né come letterato ed oratore, 
né tampoco come uomo. Che se come letterato ed 
oratore egli senti alquanto del manierismo della 
vecchia scuola, come uomo non fii alieno da un 
po' di vanagloria e da qualche pregiudizio, non 
dissociabile forse dall' educazione avuta e dalla so- 
cietà in che visse ; ma che per questo ? — Lo scritto- 
re e r uomo de' giorni nostri, i quali si credono esenti 
affatto da ogni difetto, gli scaglino la prima pietra. 

Treviso, dalla Biblioteca Capitolare, Settembre i8g6 

DoTT. Angelo Marchesan 
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LA CRONACA DI MESTRE 



DEGLI ANNI 1848 E 49 



■ I 



PARTE PRIMA 






GAP. I. 



Primi moti 



La sera del 21 di gennaio 1848, dopo avere 
atteso tranquillamente a' miei studi, verso le ot- 
t' ore e mezzo usciva dal mio gabinetto con lieto 
animo e ^nza la minima prevenzion di sinistri ; 
anzi presi a celiare con un P. Roberto, carmelitano 
scalzo, il quale stava meco ad ospizio, pungendolo 
quasi andasse di notte per le vie di Treviso gri- 
dando il nome di Pio IX, o scrivendolo sulle mu- 
raglie. Nevicava, e quel buon frate confortavami 
a non uscire di casa con un tempo sì burrascoso. 
Ma io, sorridendo, andava di buon umore al mio so- 
lito crocchio di pochi amici, presso la egregia famiglia 
del signor Gaetano Crivellari, pretore di Mestre, 
seguito dal mio cappellano don Nicola Noselli e 
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dal signor Francesco Linghindal, primo deputato del 
comune. Ora io che per quasi vent' anni avea conti- 
nuamente viaggiato con qualunque tempo e in ogni 
stagione, di giorno e di notte, senza disastri, appena 
fuori del cortile di canonica, posato il pie dritto 
sopra un sasso gelato, sdrucciolai, e nello sforzo 
fatto a sorreggermi, ebbi spezzate come vetro la 
tibia e la fibula della gamba. Caddi stramazzone 
sul lastrico, accennando ai compagni la irreparabil 
disgrazia. Nel punto stesso, raccolte le facoltà del- 
l' anima, chiesi a me stesso in pensiero perchè il 
Signore me V avesse mandata, poi tosto pronunziai 
a voce alta le parole divine : 7?<7/ volicntas tua: e 
queste parole mi furon balsamo più efiìcace di tutte le 
medicine umane. Riportato abbraccia in canonica e in 
fretta accomodato sul letto, misi la gamba infranta 
nelle mani del chirurgo, l'amico D.'' Bettini^ senza 
lamenti e senza lagrime. Soffersi pochi dolori, e 
ne' due mesi che giacqui, presso che immobile, dove 
mi posero quella sera, posso dire di aver serbato 
rassegnazione tranquilla ed una certa serenità di 
spirito colle persone benevole, accorse da varie 
parti a consolarmi della loro presenza. 

L' ultimo giorno di carnovale giunse da Brac- 
ciano un P. Giustino da Padova, cappuccino a 
predicar la quaresima nella mia chiesa. Quantunque 






provenisse dalla Romagna, dove papa Pio IX avea 
gittato sul campo della politica semi non equivoci 
di libertà, dove i popoli, cupidissimi di riforme, co- 
minciavano a manifestare spiriti marziali e speranze 
più larghe delle vere intenzioni del pontefice, serbò 
tuttavia ne' primi giorni tal contegno da farsi 
piuttosto credere partigiano del governo ammisurato 
di Gregorio XVI, che non delle recenti novità. 
Vedremo appresso quali fossero i reconditi senti- 
menti di questo frate. Intanto le persone un po' 
colte accoglievano e ripetevano voci vaghe di av- 
venimenti, prossimi a maturarsi. 

Un deputato della Congregazione centrale di 
Milano aveva osato insolite proposte di più larghe 
istituzioni ; Manin, avvocato, le ripeteva in proprio 
nome a Venezia ; Tommaseo lesse nell' Ateneo ve- 
neto una calda scrittura intorno alla libertà di 
stampa, e questi due ultimi furon tratti nelle car- 
ceri criminali. In questo mezzo tempo per la città 
e per le terre più grosse la gioventù svegliata, e 
forse gli emissarii di un occulto partito, studiavansi 
di commuovere i popoli con libere canzoni e collo 
scriver da per tutto sui muri vituperi all' Austria 
e lodi e plausi a Pio Nono. Queste nubi eran fo- 
riere di vicina bufera. Un battello a vapore, dopo 
la metà di marzo, compariva sul molo di Venezia, 
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portando da Trieste notizia della costituzione, con- 
cessa dair Imperatore Ferdinando a tutto T Impero, 
e ne succedeva una subita galloria nel popolo, 
convenuto sulla gran piazza di S. Marco, senza 
curarsi di conoscere quali franchigie ne guada* 
gnasse. Beati noi se ci fossimo allor contentati 
di quel dono imperiale ! Non avremmio corso tanti 
pericoli, né sostenuti tanti sacrifizi per tornar fi- 
nalmente a queir unico punto della costituzione di 
Marzo, e poi di nuovo alle modificazioni che la 
seguirono. 

Ma gli animi allora erano sollevati a desideri 
di totale indipendenza. Uditi i casi di Milano, la 
ritirata degli austriaci, la sollevazione di quasi tutta 
la Lombardia, i veneziani pure arrischiaronsi di 
chiedere con alti schiamazzi la liberazione di Tom- 
maseo e di Manin; e Palffy, governatore, fu costretto 
a concederla. Il Tenente Marasciallo Co. Zichy, fosse 
debolezza, fosse paura, fosse nobile ritrosia di e- 
sporre agli orrori di una lotta intestina la bella città 
di Venezia, il Co. Zichy operò lento ed irresoluto, 
e lasciò torsi di mano V arsenale coli' assassinio 
dell' odiato colonnello Marino vich e venne per ul- 
timo a cessione formale della città e delle contigue 
fortezze, quantunque avesse a difesa da ben sei a 
sette mila soldati, in ordine di battaglia contro cit- 
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ladini senz' armi, contro un popolo né coraggioso 
per natura, né armigero. Manin allora dal mezzo 
della piazza pubblicò rediviva la republica di San 
Marco. I fatti di Mestre cominciarono da quel 
giorno 22 Marzo 1848. 






CAP. IL 



Rivoluzione 



Rapida, come lampo, giunse qui la notizia dei 
fatti compiutisi nella vicina Venezia, e della nuova 
Republica, predicata in piazza di S. Marco dall' av*- 
vocato Daniele Manin. Colla stessa rapidità i più 
arrischiati risolsero di seguir la corrente. S' improv- 
visò dunque la instituzione di una guardia cittadina, 
si trasser fuori quante armi lucide o rugginose sta- 
vano riposte, sfoggiaronsi coccarde a tre colori, 
nastri, pezzuole bianche ad armacollo, ed, in men 
che noi dica, qualche bandiera, intorno a cui ranno- 
dare i giovani più arditi o belligeri. Cercossi pur 
subito se ci fossero tra i nostri uflRziali o sott' uffi- 
ziali divenuti borghesi, a cui poter affidare la na 
scente milizia cittadina : ma non v' era se non 
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qualche sergente o caporale in congedo. Ondechè, 
per necessità, un sergente, già cadetto per molti 
anni nel reggimento WimpfFen, fu fatto coman- 
dante della guardia ; un altro sergente capitano ; 
e gli altri gradi vennero dispensati a chi non sapea 
nemmeno trar la spada dal fodero, né tampoco 
maneggiar un fucile senza pericolo. Qui pertanto 
non -avevamo altra truppa che tener potesse infre- 
nato quel primo impeto, che una compagnia 
di forti italiani, mezzo invalidi, comandata da 
un capitano tedesco, da un primo tenente cre- 
monese, e da un tenente secondo tedesco, ma 
sposo di una signora di Milano. Era comandante 
di piazza un De Forest, originario francese, 
ma veneziano di nascita. A quest' uffiziali o man- 
carono gli ordini o V ordinamento di opporsi alle 
popolari dimostrazioni. Non pensaron nemmeno 
di raccozzare i soldati per confinarli nel loro quar- 
tiere. Onde, trovandosi la più parte per le osterie, 
sulle strade e senz' armi, ed essendo, come dissi, 
italiani e conoscenti del popolo, furono facilmente 
condotti a far causa comune coi gridatori di libertà. 
Si videro in poco d' ora passeggiare le contrade 
stretti al braccio de' borghesi : onde T esempio dei 
primi fu seguito da' sopravvenienti, e per ultimo 
anche da quelli che stavano armati a guardia del 
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quartiere. De Forest, veneziano, dovette accomodarsi 
alla necessità; Tarozzi, di Cremona, fé' il somigliante; 
la moglie del secondo tenente, a forza di prieghi 
e di lacrime, sedusse il marito tedesco, e non v' ebbe 
che il solo capitano, il quale, vistosi abbandonato 
da tutti, volesse cedere la spada, cui fu pregato a 
ritenere. 

Frattanto macchinavasi sordamente di correre ad 
occupar la fortezza, importantissima, di Marghera, 
posta al lembo delle lagune sul terreno di Mestre. 
Da due giorni avea udito fame motto, ma i più 
ripugnarono a tale impresa. Autore dell' ardito 
disegno, o piuttosto emissario dei demòcrati vene- 
ziani^ era uno che, dimorando a Mestre, vi avea, 
facili pratiche, e, come uomo d' ingegno e rischioso, 
non pmise sforzo né raggiri per riuscir nell' intento. 
Un passo spinge ad un altro. Queglino stessi che 
il giorno prima rigettavano il partito, queglino che 
io potei contenere con savie considerazioni, rotto 
il primo argine della prudenza, seguitarono la cor- 
rente. L'occupazione adunque di Marghera fu risoluta 
dai capi. Per indurvi la parte più operosa del popolo, 
uno dei primi cittadini arringò la moltitudine dal 
verone del palazzo comunale, poi gli successe a 
parlare un prete mio cappellano, dicitor poco esperto, 
il quale nel calor della diceria usci in parole cen- 
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surate giustamente dai pochi o savi o intelligenti. 
Ciò non ostante quelle sconsigliate parole gli frut- 
tarono favore, e fu eletto, non so da chi, a cappel- 
lano della guardia civica. — Chi dovesse poi con- 
ferirgli le necessarie facoltà spirituali, nessuno mei 
disse. 

Nel giro di poche ore il primo comandante di 
quella guardia improvvisata, signor Giovanni Man- 
tovani, rinunciò la carica, perchè i deputati del 
comune non avevano preste a' suoi cenni armi da 
fuoco, polvere e piombo. E, per verità, come com- 
battere senza fucili né munizione ? 

Ma il comune, come poteva egli dare ciò che 
realmente mancava non solo nelle case private, 
ma eziandio nel fondaco pubblico e nel quartiere 
de' soldati ? Per tal modo si perdeva il tempo in 
vane consulte, fatte la più parte nelle vie pubbliche. 

Intanto, di momento in momento, la voce vaga 
deir appressarsi alla fortezza di una schiera del 
reggimento Kinski, moventesi da Venezia, pren- 
deva piede, agitava gli animi, precipitava delibe 
razioni. Ciò che avrebbe dovuto sconcertare i di- 
segni ed atterrire quella turba scomposta, in quel 
primo impeto delle passioni, determinò un partito 
rischioso ed imprudentissimo, il quale potea par- 
torire la morte di molti, e la rovina di Mestre. — 
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Fu deciso di assalir la fortezza, e di impossessar- 
sene per sorpresa. Chi fu poi testimonio dei grandi 
sacrifici, a cui soggiacque nell'anno appresso Teser- 
cito austriaco sotto quei fortini medesimi, rammen- 
terà con meraviglia quella truppa di borghesi, 
che andava confidente all'assalto di Marghera sotto 
la protezione di una mezza compagnia di sol- 
dati, essi pure poco esperti di guerra, e pros- 
simi a venire alle prese con schiere più forti 
e meglio preparate alla pugna. Or ecco la 
storia della presa di Marghera nella, notte 22 
marzo. 

Un drappello di soldati italiani, poco fa ribel- 
latisi alla loro bandiera, condotti dal primo Te- 
nente Tarozzi e dal comandante di piazza il De 
Forest, si avviò fra una banda scomposta di bor- 
ghesi male armati alla volta della fortezza. Nel 
passar dinanzi al quartier delle guardie di finanza, 
raccolsero e strascinarono seco ventitre di quei 
militi gabellieri, animosi e bene in armi : in tutti 
però non credo giungessero a cento i fucili, atti a 
combattimento. Nel forte stavano pochi soldati, 
forse trenta, della niedesima compagnia, le cui 
vedette, scambiate alcune parole, lasciarono inol- 
trarsi gli assalitori lungo le cortine, e fino al 
ponte levatoio. Ma qui dovettero far alto, perchè il 
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ponte, non sapeasi da chi, era tirato su e chiuso 
a chiave. — Da chi, lo si seppe di poi. — Un ca- 
porale ungherese, giunto, come a caso, da Venezia, 
ebbe l'accortezza d' impossessarsi del posto e delle 
chiavi, e, compita V operazione, sì tenne ascoso 
molte ore negli anditi sotterranei della fortezza. 
Queir ostacolo impreveduto sconcertò per un mo- 
mento i venienti, che perdevano il tempo in vane 
deliberazioni ; quand* ecco un soldato di finanza 
e qualcuno dei nostri contrabbandieri misero il 
partito di girare il forte al nord-est, e di penetrarvi 
per n9n so che tramite angusto, a loro noto, unito 
da un travicello all' estrema cortina, sopra il quale 
un uomo pratico e franco poteva passare. Detto, 
fatto; la turma composta dei soldati, de' gabellieri, 
e de' più coraggiosi fra i nostri, era già poco stante 
al corpo di guardia, e sulla spianata che guarda 
Venezia. E inutile dire come i trenta soldati di 
guarnigione, lungi dal pensare a resistere, fecer 
tosto causa comune cogli arrivati. — Qualche 
vecchio artigliere tedesco disparve e si ascose. — 
In questo mezzo tempo si fé' notte fitta : un 
velo di nebbia impediva la vista delle cose anche 
vicine ; i nostri gondolieri, reduci da Venezia, indi- 
cavano a gara l'appressarsi di due barche assai 
grosse, cariche di milizia austriaca, e destavan tram 



-«^■^i _» 



4 ^ V. 



busto : finalmente cominciò a sentirsi poco lontano 
il batter de' remi, ed il canto straniero de' soldati, 
che venivano senza sospetto, come a luogo di sicu- 
rezza. — Veduta la mala parata, gli ufficiali sti- 
marono prudenza ritrarre dentro i quartieri vicini 
la soldatesca regolare, per combattere dalle ferri- 
toie. — Sulla riva non rimasero che i finanzieri e 
pochi borghesi armati di schioppo, mentre al di 
fuori un' altra caterva di facchini e di artieri della 
strada ferrata, i più forniti di bastoni e di lancie, 
stavano a veder l'esito dell'impresa. Una salva dì 
archibugiate avvisò i soldati del reggimento Kinski 
della presenza di un nemico, di cui non sapevano il 
numero, né la condizione, e si posero tosto sulle difese. 
Alcuni sacchi di paglia, che avevano seco, misero 
sulla prua per parare i colpi, ma lo schermo divenia 
impedimento, ai tiratori, e facea che le palle volas- 
sero in aria senza offesa de' gabellieri, i quali bra- 
vamente colpivano dritto, e ucciser qualcuno, e 
ferirono altri degli alemanni. Per giunta di sven- 
tura, i remiganti veneziani, udito il fischiar delle 
palle, gettati i remi, balzarono nell' acqu^, ed a 
nuoto guadagnata la riva, abbandonaron le barche 
a discrezione dell'onde. Le barche allora, girando 
il fianco, esponevano senza riparo gli attoniti sol- 
dati al fuoco nemico in maniera, che trovandosi 






nel piccolo stagno dinanzi alle ferritoie del forte 
senza mezzi di approdo né di fiiga, sarebbero tutti 
periti se ai nostri non fosse mancata la polvere. 

Il capitano Giupponi, friulano, conduttore di 
questa compagnia di austriaci, chiese allora di par- 
lamentare. Fu chiamato il comandante De Forest, il 
quale, cinto di borghesi e di finanzieri, che stavano 
suir avviso e notavano ogni sua parola, disse al 
capitano suddetto : la fortezza essere già occupata 
da oltre a due migliaia d'armati, e molti più aspet- 
tarsene dai vicini villaggi, ch'erano in piena rivo- 
luzione : non avervi dunque speranza di salute che 
nella resa : promettere accoglienza pacifica, dove 
depongan le armi : si rendano prigionieri di guerra, 
ovvero preferiscano di esser tradotti di bej nuovo 
a Venezia : imputino altrimenti a sé soli le conse- 
guenze di una inutile resistenza. Credesse o no il 
capitano Giupponi alle bravate dei nostri, fece 
altra proposta, la quale per necessità, cioè per 
mancanza di polvere e palle, fii accettata e messa 
tosto ad effetto. 

Si permise agli austriaci di approdare colle lor 
armi, di entrare in un dei quartieri (caserme) ser- 
rato a doppi catenacci, e di attender là pacifica- 
mente nuove barche e nuovi rematori mestrensi, 
che li trasportassero a Venezia quella medesima 
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notte. Nelle poche ore di espettazione non so se 
più tremassero i carcerieri o gV imprigionati. I 
primi si dieder tosto premura di cercar munizioni, 
di cui sapevano abbondare i ripostigli del forte. 
Mancavan le chiavi e voleasi sfondarne le imposte; 
se non che, strappate le chiavi al sergente custode, 
il quale, atterrito e in camicia, trasser fuori da un 
nascondiglio, entrarono senza cautele in quel luogo 
pericoloso, cioè con candele di sevo in mano, senza 
badare che una scintilla bastava a seppellirli tutti 
nelle rovine. Trassero air aperto barili di cartuccie, 
ne provvidero abbondantemente chiunque avesse 
un facile, trascinarono giù da' rialti alcuni cannoni, 
e due ne appostarono dinanzi alla porta del quar- 
tiere, occupato dagli austriaci, due rimpetto al ca- 
nale che vien da Venezia, senza però ricordarsi 
che i cannoni soli non bastano, e che artiglieri non 
v' erano a maneggiarli. Se non che, due ore dopo 
mezzanotte, le barche onerarie furono leste, gli 
austriaci vi salirono di cheto, e la fortezza di 
Marghera fu così abbandonata in mano degl' ine- 
sperti suoi occupatori. 

S' ignora tuttavia quali fossero i veri disegni 
del generale che mandò que' duecento uomini a 
tentarne V occupazione. V ebbe chi disse, dove il 
colpo fosse riuscito, che i soldati di Culoz e di 
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Bianchi sarebbero accorsi a munirla, che D'Aspre 
da Padova vi avrebbe condotti i suoi, e Lutdolf in 
pari tempo la guarnigione di Treviso, facendo 
massa cosi dentro quel valido baluardo per tener in 
soggezione il territorio circostante, e dar molto a 
pensare alla neonata republica di Venezia. Se questo 
fosse vero, noi so; certo il di appresso qualche scorri- 
dore a cavallo fu visto muovere da Treviso alla volta 
di Mestre, forse a scoprir terreno. In tal caso la 
incauta, ma fortunata occupazione di Marghera, 
fatta dai nostri, avrebbe tratto i Veneziani da gravi 
impacci futuri, ed i mestrensi avrebbero assai me- 
ritato della lor gratitudine. Vedremo appresso come 
ne furono retribuiti. 

Esposto il fatto principale, aggiungerò con e^ 
sattezza e lealtà di cronista qualche episodio, in 
cui ebbe parte o la paura o V inesperienza, o la 
incertezza e confusion dei consigli. Uno degli er- 
rori più madornali, commesso quella sera, fu quello 
di non pensare, appena entrati nella fortezza, a 
calare il ponte per aprir V ingresso al corpo di ri- 
scossa ed a' molti sopravenienti, e in caso di scon- 
fitta, la libera ritirata agli entrati. Eppure a nes- 
suno venne in mente cosa cosi ovvia e cosi necessaria. 
Il ponte non fu calato se non quando, scoperto in 
non so quale bugigattolo il caporale ungherese 
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colle chiavi, e stimolati dallo schiamazzo della gente 
di fuora, si accorsero alfine della comune dabbe- 
naggine. Ma fuor della mischia tutto era paura e 
confusione. Il banderaio signor Antonio Gallina di 
Mestre, un de' primi paladini finché trattavasi di pa- 
role avventate e violente, al suono delle prime fuci- 
late gettò rinsegna, slanciossi nell'acqua, ed inesperto 
del nuoto gridava a tutt'uomo, promettendo premio 
a chi lo salvasse. Altri, mettendo nel fodero la spada 
sguainata, corse a casa malconcio : il comandante 
della guardia cittadina battè cautamente la ritirata : 
a dir breve, di vigliacchi e di trepidi videsi mag- 
gior copia che non di arrischiati e di prodi, e la viltà 
specialmente fu più manifesta ne' mestatori, ne' 
demagoghi, ed in quelli che, lontani dal pericolo, in- 
solentirono poscia contro i buoni e i pacifici, de- 
stando ingiusti sospetti, perseguitando le ombre, 
combattendo opinioni, e traendo la plebe a colpe- 
voli eccessi. Gente senza fede, senza carattere, 
senza costumi, né probità. 

Mestre non dista che un miglio dalla fortezza 
di Marghera, e tuttavia per qualche ora ignora- 
vasi la vera storia dell'avvenuto. Erasi ordinata 
dai capi del movimento una illuminazione generale, 
e guai a chi non fu presto a por doppieri sul da- 
vanzale delle finestre ! Voci minaccevoli, urli e 
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bestemmie affrettavano anche i più lenti. Se non 
che, poco stante, altri ordini correvano per le con- 
trade : presto i lumi si estinguono, si chiudon usci 
e balconi, tutti alla posta, il Kinski si appressa, 
bruciano, saccheggiano, ammazzano. E le donne a 
piangere, a strillare, a chiamarsi presso i figliuoli, 
a pregare i mariti di non uscire, a scorrazzar deso- 
late in cerca degli assenti, mentre altre sprangan 
le imposte, come fosse imminente Tultimo eccidio. 
In questo mezzo dalla fortezza, o meglio da coloro 
che non potevano entrarvi per la ragione del ponte 
alzato, capivan da prima ordini strani e più strane 
novelle : volevano si suonasse a stormo, si spedissero 
messaggi nelle ville vicine a chieder soccorso ; e 
nelle ville fu suonato a martello tutta notte per 
adunare i contadini e condurli a difender Mestre 
e a salvar Marghera. La mattina in fatto una schiera 
di villani raccozzata da Maeme, da Trivignano, da 
Peseglia, da Zelarino, quasi cinquecento uomini, 
arrivò fino allo sbocco del Terraglio ; ma, ringra- 
ziata, ritornò a casa. Era il soccorso di Pisa, com- 
parso in campo a cosa finita. Per consiglio di 
qualche savio le campane di Mestre non furon 
mosse ; e fu gran ventura, perchè da un popolo 
eccitato a rivolta può temersi ogni maniera di ec- 
cesso. 
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Chiuderò la narrazione di questi fatti rammen- 
tando cosa nota a pochi, e pur vera. In quella 
notte medesima della presa del forte fu proposto 
un partito : di trar colà qualche migliaio di operai 
a spianarvi ogni cosa, gettandone la terra e i rot- 
tami ne' sottoposti canali. Mestre avrebbe ricupe- 
rata una parte fertile del suo territorio, e rispar- 
miatesi le agonie degli assedii. Già prima del 1806 
quella spiaggia era tutta orti o campagne ridenti, 
fiancheggiate da palazzi e da case. Venezia non fu 
mai presa innanzi a quell'epoca, se non per volon- 
taria dedizione. Marghera, divenuta fortezza, le costò 
molte vittime, e molto dispendio nell'ultima guerra, 
e non bastò punto a salvarla. 
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GAP. III. 



li 23 Marzo 



Gli avvenimenti rapidi e inaspettati del giorno 
22 marzo produssero tale esaltazione di spiriti nelle 
popolazioni contigue a Venezia, da non potersi 
descrivere. Pochi valsero a contener se medesimi 
in istato di pacatezza e di moderazione. Pareva 
miracolo trovarsi liberi dal dominio straniero, e 
maggiore ancora udire il nome di S. Marco accop- 
piato a quello del nuovo governo, nato per incanto 
e bandito collo specioso titolo di republica. I 
vecchi e gì' idioti credevano esser tornati al tempo 
dei Dogi, e nella eifimera loro letizia manifestavano 
che quel governamento delle parrucche, tanto ca- 
lunniato ed esecrato dagli scrittori di cinquant'anni 
addietro, trovava nel nostro popolo un resto di 
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tradizional simpatia. Se non che la plebe ad ogni 
mutazion di governo sogna speranze impossibili ad 
incarnarsi, e le vorrebbe effettuate senza indugi. 
Migliorar condizione, godere a buon mercato, vi- 
vere a spese dei ricchi è il primo pensiero che le 
ricorra alla mente. Lasciandola fare, metterebbe 
subito a prova la legge del comunismo. Altrettanto 
avveniva in Mestre. Artieri, facchini, barcajuoli, e 
la classe arrischiata dei molti contrabbandieri, ab- 
bandonando il lavoro e le solite occupazioni, erano 
in piazza schiamazzanti e minacciosi. Ciò veduto, i 
preposti al comune scrissero air arciprete la se- 
guente lettera : 

« Gli avvenimenti straordinarii, che senza in- 
terruzione succedonsi, obbligano il municipio scri- 
vente a ricorrere a Lei per pregarla di voler far 
sentire al popolo Tautorevole sua voce, onde esor- 
tarlo a mantenersi tranquillo, a rispettare le auto- 
rità che sopravvegliano al suo bene, ed a prestare 
obbedienza agli ordini loro ; non potendosi in altra 
forma sperar che a buon fine riesca V avvenuto 
cambiamento. Dalla religione, che è fonte d' ogni 
prosperità, si attende un effetto perfettissimo di 
ciò che si sta maturando pel benessere anche di 
questa popolazione. » 

Sottoscritti LiNGHiNDAL — A. Berna. 
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Confinato sul letto, donde non alzavami che da 
cinque o sei giorni per gettarmi sopra un sofà, io 
non avea forze, né libero movimento per discen- 
dere in chiesa colle mie gambe. Fu proposto di 
portarmivi a braccia d'uomo. Adagiato su di una 
scranna a pogginoli, fui dunque da quattro robusti 
portato nel presbiterio, e deposto ivi sopra un palco 
eretto air uopo dinanzi al popolo. La chiesa era 
stipata. Girai lo sguardo e vidi molti commossi 
alla vista del loro pastore, che veniva, dopo due 
mesi di malattia ed in istato ancor misero, a cer- 
car la sua greggia e parlarle. Stentai non poco a 
vincere la commozione di quel solenne momento. 
L'arringa era delicata oltre ogni credere, e tanto 
più che r urgenza non mi avea dato agio di scri- 
verla pensatamente o di raccomandarla alla me- 
moria. Alcune idee, segnate sulla carta a mo' di 
richiamo, furon la sola preparazione del mio discorso. 
Parlai di ordine, di concordia cittadina, di modera- 
zione ; parlai della vera libertà, accennando agli 
abusi che la fan degenerare in licenza ; inculcai 
tranquillità publica e privata, obbedienza alle leggi 
ed ai magistrati della nuova republica, e destra- 
mente feci ogni sforzo per persuadere agli artieri 
la continuazione del lavoro, da cui soltanto poteano 
e doveano cercare le fonti oneste del loro sosten- 
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tamento : quindi rispetto alla proprietà, rispetto 
alle persone, rispetto a se stessi, conservando quelle 
abitudini moderate che aveano ereditato dai loro 
maggiori. Posi fine al discorso, eccitando i borghesi 
più probi ed agiati a toglier sopra di sé la tutela 
del paese coU'ordinarsi tosto a tal uopo in guardia 
cittadina. 

Fui ascoltato con silenzio profondo, applaudito 
senza profanità del santo luogo, ed ottenni, per 
quanto mi parve, Teffetto desiderato. Ma lo sforzo 
in quella fisica debolezza, e la insuperabile commo- 
zione dell'animo, produssero un grande abbattimento 
in tutta la mia persona. Quel po' di compiacenza 
mi fu subito amareggiato da personali disgusti. Ho 
già detto che un mio cappellano con parole troppo 
calde o mal misurate, avea dal verone del muni- 
cipio arringato il popolo per sospingerlo alla im- 
presa di Marghera. Scandolezzati da quelle parole, 
disacconcie in bocca di un sacerdote, alcuni tra i 
migliori cittadini vennero a denunziarmene la im- 
prudenza. Stimai quindi obbligo di superiore e 
carità di padre Tavvertirlo dolcemente della sinistra 
impressione cagionata da quel suo dire, pregandolo 
di tornarsene a casa, e di sopravvegliare i contadini 
di Gazzara e di Brendoie, commessi alla speciale 
sua cura. Parve accogliere docilmente V avviso ; 
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certo me ne ringraziò con parole sommesse. Ma 
nel dimani mi venne innanzi di nuovo per rinun- 
ziare all'ufficio di cappellano, che cinque anni ad- 
dietro mi avea chiesto con molto impegno. Esortato 
a maturar meglio quella deliberazione, mandommi 
tuttavolta in iscritto la formale rinunzia, mal pen- 
sata ed esposta peggio, e per giunta brigossi ad anne- 
rir tutto dinanzi al pubblico, per chiamar sul mio capo 
l'odiosità delle sue imprudenze. Pazientai, risposi 
con parole paterne, inviai due sacerdoti a convin- 
cerlo dei suoi torti, e si arrese. In un momento di 
commozione confessommi di essere stato sospinto 
a quell'ingiusto procedere dai consigli e dalle arti 
maligne di persona a me troppo nota. 

Tra i doveri di un parroco ve n' ha qualcuno 
d' ingrato e di pericoloso, compiendo il quale, 
non si evitano inimicizie nemmeno da' più pru- 
denti. Un cotale aveva in mano una somma di ol- 
tre cinque mila lire, affidatagli fiducialmente da un 
vecchio sacerdote per la fondazione di un legato 
di messe, e la tenea da cinque anni. Ho dovuto 
per coscienza chiedergliene ragione : onde l' ira mal 
compressa del debitore, e la meditata vendetta. Pro- 
fittava dei tempi per disfarsi, possibilmente, di un 
incomodo, vindice della causa dei morti. Da tal ni- 
mistà, non provocata, mi derivarono i pochi fastidi 
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da me sofferti in quei giorni agitati, la fama di 
austriacante, la necessità di offrire albergo a quanti 
preti romagnoli o nostrali capitavano a Mestre, le 
impertinenze sorde di qualche o cattivo o sedotto, 
le lettere senza nome, i patimenti, a dir breve, 
deir animo, e le spese forzate di una pesante ospi- 
talità continuate per mesi. E non fu merito di quel 
maligno se non è riuscito a distruggere la vantag- 
giosa opinione e V amor che mi aveva il pòpolo ; 
poiché in piazza, nelle strade, pei caffè, da per 
tutto, andò egli dì e notte seminando detrazioni e 
calunnie contro il suo arciprete, che tranquillo in 
coscienza di non avergli fatto mai male alcuno, gli 
fé' in certe occasioni tutto il bene possibile, anche 
dopo gì' ignobili suoi tentativi. 

Quanto ad opinioni politiche, getto su questa 
carta, e dopo le mutate vicende, la mia ingenua 
professione di fede. Avrei desiderato un governo 
nazionale, invece di una dominazione straniera ; ma 
fedele ai miei giuramenti, e sempre ricordevole di 
essere cattolico e prete, non ho mai né in fatti ne 
in parole contrastato alla signoria degli austriaci, 
che da trenta quattro anni dominavano la mia 
patria pei trattati di Vienna ; che anzi non credeva 
possibile il mutar mai reggimento senza passare 
in mano di altra potenza straniera : lo che pareami 
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sventura. La Lombardia e Venezia prosperavano di 
fatto sotto la salutare influenza di tanti anni paci- 
fici. — Venne il tempo delle sommosse, preparate 
neir ombra di lunga mano. Udendole scoppiate a 
Vienna, in Ungheria, in Boemia ed in altre parti 
deir impero, pel corso di un mese avvisai esser 
giunto r ultimo giorno dell' austriaca dominazione, 
perchè composta di eterogenei elementi, e ne ar- 
gomentai la possibile creazione di un regno italiano. 
Ma siffatta illusione mi durò breve tempo. Veduto 
che r impero tuttavia non crollava sotto V urto della 
rivoluzione ; che i sediziosi della metropoli, mentre 
volevan cangiati gli antichi ordini del governo e 
chiedeano libertà per se stessi, lungi dal favorire 
il movimento degli altri popoli, dichiaravano alta- 
mente di voler ad ogni costo ricuperare le ribel- 
late Provincie ; che V esercito, riavutosi alquanto 
dalla prima scossa improvvisa, riprendea lena e te- 
neasi stretto d' intorno al trono ; e che intanto la 
Italia o mal parata alla guerra, o divisa da fazioni, 
da gelosie di principi, da miserabili discordie in- 
testine non avrebbe sostenuto V impeto degli au- 
striaci tornanti alla riscossa ; veduto tutto questo, 
disperai d' una causa che, qualunque vsi fosse, era 
per certo malamente difesa. Stetti quindi a guardare 
dignitoso e tranquillo, a fremere quando i tristi 
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prevalevano ai buoni, a piangere in segreto sugl'inu- 
tili sacrifici d' uomini e di sostanze, fatti dai popoli 
per alimentare una guerra senza riuscita ; né dalla 
mia bocca uscirono imprudenti parole, né la mia 
penna dettò aliene scritture che una memoria in- 
torno alla libertà della Chiesa, memoria che 'avea 
divisato di umiliare al mio vescovo, ovvero al me- 
tropolita di Venezia, laddove la sorte delle armi ci 
fosse amica. — E noto che io facea parte allora 
di una provincia, che i due governatori civile e 
militare aveano ceduta con un trattato ai cittadini 
di Venezia. Era dunque libero del mio giuramento, 
e poteva senza nota di slealtà obbedire al nuovo 
governo, per quanto eifimero, che da Venezia, par- 
titi gli austriaci, moderava le nostre sorti. Mi si 
perdoni questa disgressione. 
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GAP. IV. 



Subito dopo il 23 Marzo 



Appena iniziata la indipendenza politica, comin- 
ciarono anche a Mestre le popolari discordie. — 
La guardia cittadina, nata da pochi giorni, e direi 
meglio abbozzata, levò subito il capo ; giacché i 
suoi uffiziali, improvvisati, ribellaronsi all' autorità 
del municipio. Di qua disordine, dissensioni e quasi 
anarchia. Francesco Linghindal, primo deputato, 
uomo alquanto ambizioso, ma attivo, intelligente, 
e persuaso che senza ordine la cosa pubblica non 
può reggersi, voleva dipendente dal municipio V am- 
ministrazione provvisoria della guardia. Mantovani 
comandante, un Reali speziale, un Gallina mereiaio 
(il banderaio di Marghera), un Pesavento maestro 
di posta, ed un De Faveri pizzicagnolo, vennero 
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a rottura aperta col primo. Non potendo vincerlo 
sul proprio campo, perchè forte di parola e di 
giustizia, ricorsero a Venezia. 

Tre d* essi appellaronsi alla guardia veneta, 
esagerarono i fatti, dipinsero Linghindal come av- 
verso al novo ordine di cose (e vi era forse favo- 
revole anche troppo) gli suscitarono contro una 
indegna persecuzione. I buoni se ne avvidero, e 
tolsero a difenderlo. Fu scritta una carta e firmata 
dalle persone più accreditate del comune, dirigen- 
dola alla Delegazione provinciale. Gli avversari 
ne stesero un' altra, facendola sottoscrivere da molti 
o ignoranti o sedotti o partigiani. La prima trovò 
ragione presso il capo della provincia ; V altra, per 
le cabale dei demagoghi, sorretta dall' avvocato 
Bernardi, generale aiutante della veneta guardia, 
prevalse nel consiglio del Governo, il quale mandò 
un notaio Giuriati, esso pure con nome di Gene- 
rale, e colla missione dittatoria di riformare il paese. 
Giunse col seguito del suo stato maggiore, composto 
di uomini della sua taglia, rigattieri, legulei, garzoni di 
mereiai, tutti colla spada a lato, una fascia bianca 
ad armacollo, cappello a due punte, e coccarda tri- 
colore col leone di S. Marco. Prese alloggio all' al- 
bergo della Campana, e vi levò subito tribunale. 
Quel dì wStesso una truppa raccogliticcia di vettu- 
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rali, barcaiuoli, facchini, schiuma del popolaccio, 
abbeverata pubblicamente ed imboccata dai dema- 
goghi, comparve sotto il verone dell' albergo sud- 
detto, gridando a coro : Giù Linghindal, vogliamo 
il Gomitato, Il gomitato (comitato) credevano fosse 
persona, e chiedevansi ove stesse di casa per ac- 
clamarlo, e farsi pagar da bere. Giuriati generale, 
commosso a quelle pubbliche grida, si mostrò dal 
verone, arringò la plebe, promise di esaudirne i 
voti e licenzioUa. La sera gli uffiziali del dittatore 
mi degnarono di una visita. Si parlò dell' avvenuto, 
ma non dovettero chiamarsi paghi della mia sin- 
cerità ; poiché apersi loro la nequizia di quella ca- 
bala, e tutte le conseguenze future della precipitata 
deposizione di un magistrato, eh' era V unico uomo 
meno inetto a governare il comune in quei diffi- 
cili tempi. 

Poco appresso capitò pure il signor notaio-ge- 
nerale col suo aiutante rigattiere. Parlava toscano, 
ed io rispondeagli franco e semplice in lingua ver- 
nacola : ma trovandosi a caso nella mia stanza anco 
il signor Linghindal, ebbi la dispiacenza di non 
potergli aprire tutto il mio animo, e pinger le per- 
sone e le cose con veritieri colori. Forse fu meglio 
per la mia quiete. 

Nel giorno seguente si effettuarono in parte i 
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disegni del partito esaltato. Un decreto a stampa 
del Dittatore dichiarò caduta la comunale deputa- 
zione, e, nella stessa carta^ rimessa in piedi con 
cinque deputati invece di tre. Per buona sorte si 
elessero tra quei cinque onesti cittadini, ai quali 
non mancava se non la pratica della, pubblica ammini- 
strazione. Intanto la parocchia di Carpenedo che fa 
parte del comune, minacciava di emanciparsi : onde 
convenne abbonirla, scegliendo tra i suoi altri due 
deputati, che toccarono per tal modo il numero 
di sette. Potea farsene un ministero ; ma qualcuno 
sarebbe rimaso senza portafoglio per difetto di 
lettere. Questa fu la maggiore impresa del dittatore 
Giuriati, il quale del resto pubblicò editti sopra editti, 
facendo spendere al comune somma non piccola 
nella stampa, e promosse a tenenti e capitani 
quanti ne ambirono V onore, e si spassò a spese 
nostre, banchettando sontuosamente per vari giorni, 
e lasciò qui al suo partire un sentimento nelle 
probe persone d' irritazione mal compresa. Per tali 
scene il delegato di Venezia, signor Guido Avesani, 
giustamente sdegnato volea deporre la propria ca- 
rica sullo scrittoio di Manin, il quale ebbe d' uopo 
di tutta la sua eloquenza per tranquillarlo. Per mia 
parte decisi da quel momento di non prostituire 
mai più la mia firma, finché durasse il regno dei tristi. 






CAP. V. 



Confusioni civili e militari 



Intanto fummo qui testimoni del passaggio alla 
spicciolata di molti soldati italiani, che aveano ser- 
vito air Austria, e licenziati tornavano da Venezia 
alle loro case. Il general Solerà, eletto a que' giorni 
ministro delle armi, contribuì al funesto disciogli- 
mento dei battaglioni italiani, anzi veneti, che 
stanziavano in quella città. — Dopo aver lasciato 
insinuarsi la indisciplinatezza in corpi sì eletti, 
non vide altro rimedio al disordine, che quello 
d' appellarsi allo spirito patrio dei singoli ; e lo 
spirito patrio fu di tal sorta, che quasi tutti abban- 
donarono le bandiere. Si poteva e si doveva ob- 
bligar per lo meno i partenti a deporre armi, 
biancheria, vestiti, ma noi si fece. Li si videro in- 
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vece passar tutti coi loro fucili (cui molti vende- 
vano per le strade) e carichi le spalle di enormi 
fardelli di robe involate ai quartieri. Cosi fu dì- 
sciolto in un attimo il forte battaglione dei grana- 
tieri, ed un altro del reggimento Wimpffen, e 
vennero da mani fraterne saccheggiate non so 
quante caserme, le quali si dovettero poi rifornire 
a grandissimo costo. Pochi giorni appresso questa 
sciagurata dissoluzione di uomini e di cose, ve- 
demmo giungere dalla stessa Venezia ingaggiatori 
di milizie nuove, aggirantisi per borghi e villaggi 
con un tamburo battente, una bandiera portata da 
un frate, intorno a cui drappelletti di giovani e di 
adulti oziosi, razzolati qua e colà ; coi quali mezzi 
sforzavansi di commuovere i popoli della campagna, 
e di apparecchiarne a poco a poco un esercito. Per 
tal modo vennero a formarsi quei piccoli corpi di 
ventura, i quali poi si appellarono legioni, togliendo 
il nome o dalle provinole onde venivano, o dai 
fiumi o dai monti che sono in quelle provincie. 

Fu di que' giorni che fur visti passar da Mestre 
i bravi dei colli Cenedesi, armati di lande ferrate, 
e condotti a Vicenza dal parroco di Pollina. Faceano 
invero di se grama e ridicola mostra. Con più 
largo apparato movea da Venezia un altro corpo 
di guardie mobili, avviate alla difesa di Palmanova. 
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Accompagnavalo un prete in sottana e beretta a 
croce, né mancavan le amazzoni. Sulla porta della 
nostra chiesa di S. Lorenzo stava presto a benedire 
i passanti quel cappuccino, di cui toccava sul prin- 
cipio della cronaca, sciaguratamente nostro predica- 
tore in quella tumultuosa quaresima. Da contegnoso 
e laudatore di Papa Gregorio, gettò la maschera 
al primo grido di libertà e diedesi a cinguettar di 
politica, non solo in casa e fuori, ma ogni giorno 
eziandio sul pulpito fino a straccarne e nausearne 
il popolo. Apostrofò dunque altamente i volontari 
veneziani, chiamandoli figli di Marco Polo, e pro- 
nosticando loro vittorie non avveratesi. Colla stessa 
eloquenza enfatica, dopo qualche giorno, parlò al 
comandante di un altro corpo di crociati veneti, di- 
retti a Vicenza per la strada ferrata, nell' atto di 
affidargli da oltre a trenta mestrensi, contrassegnati 
dalla croce. Questo padre cappuccino fu per -tal modo 
r oratore ordinario della rivoluzione in parrocchia 
di Mestre per quanto durò la quaresima. — Non 
era né dotto né colto, non praticava le austerità 
del suo santo instituto, tenendosi perfin dispensato 
dalle leggi del digiuno ecclesiastico, in somma non 
parea fatto né per essere oratore cristiano, né per 
essere un tipo di penitenza. Il suo costume, a dir 

vero, mi sembrò sempre illibato, ma lo spirito avea 
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bisogno dì riforma. Parti da Mestre senza lasciarvi 
orma di profitto spirituale, onde, per questo solo 
rispetto, non V avrei accettato mai più a compiere 
il grave ufficio apostolico. 

A quei giorni, per la via di Bologna e di Pa- 
dova, giunse un piccolo corpo di artiglieri piemon- 
tesi, forse un centinaio, ed erano avviati a Palma- 
nova pel servizio di quella fortezza, comandata dal 
vecchio generale Zucchi, avanzo dell' esercito italico. 
Accolti festosamente, furono condotti a Treviso in 
tante carrozze di posta, a spese del nostro Comune. 
Prima o dopo, un Zambeccari, colonnello bolognese, 
condusse anch' egli da tre a quattrocento uomini 
romagnoli, quelli eh' erano sfuggiti di mano agli 
austriaci nel castello della Bevilacqua, presso Mon- 
tagnana. Essi andarono a guardare i passi della 
Piave, minacciati dalle truppe di Nugent che, supe- 
rato il fiume Isonzo, avanzavano verso la provincia 
triVigiana. In questo mentre i capi del governo di 
Venezia, non eccettuato Manin, carezzarono la fan- 
ciullesca illusione di credere, o caduto l' impero 
d' Austria, o, per lo meno, sicuro il veneto paese 
da nuovi attentati d' invasione. Sognavano, in ogni 
caso, difeso il Friuli da ottanta mila armati, presti 
a levarsi come un uomo solo contro le scarse e 
scuorate schiere nemiche. — Tale inganno persuase 
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1 repubblicani à non curarsi di comporre un esercito 
coi moltissimi congedati, sparsi per le Venezie, ad 
affrettare una grossa leva, di che avevano gli ele- 
menti già pronti, in breve, a contentarsi di mandare 
in giro arruolatori di volontari con quel tamburo, 
quella bandiera e quel frate, ricordati più sopra. Il 
qual magro spediente fruttò la ricolta di qualche 
centinaio d' uomini, la più parte inesperti e poco 
pieghevoli a disciplina ; i quali, male in arnese e 
male provveduti d' armi, sciupavano tuttavia laute 
paghe air erario non lauto. 

Ma la benda cadde ben presto dagli occhi ai 
friulani, quando videro ardere qualche villaggio, 
battuti a prima giunta i loro volontari, chiuse le 
porte di Palma e minacciata Udine : poi si scosse 
Treviso che, vista la mala parata, inviò persone a 
Bologna, supplicando i pontifici di accorrere a di- 
fesa del loro territorio. Vidi uno di questi inviati, 
cui stimo ed amo, e sovviemmi di alcune parole as- 
sai calde, onde sollecitarmi a porre la penna e 
r ingegno ai servigi della patria. Sorrisi pensando 
che mille penne scrivevano allora, e più di un in- 
gegno erasi consacrato alla patria senza buona riu- 
scita. In ogni caso la mia penna ed il povero in- 
gegno sarebbonsi adoperati a prò della religione, 
e sempre nei limiti de' miei sacerdotali doveri. Vo- 
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lesse Iddio che i preti non avessero mai valicati questi 
limiti ! Intanto lo stesso avverso, di cui ho fatto 
cenno un' altra volta, e torno a farne con intima 
ripugnanza, tentò nuovamente di aizzarmi contro 
la borghesia di Mestre. Irritato dal vedere là mag- 
gior parte dei terrazzani, al mio primo uscire di 
casa dopo la rottura della gamba diritta, venirmi 
air incontro e festeggiarmi, si diede a predicar pei 
caffè, che non avessi voluto benedire la seconda 
spedizione dei crociati mestrensi. Quel giorno, che 
era il primo lunedi dopo la domenica in Albis, 
posto a braccia d'uomini sopra un calesse, io era 
intervenuto alla prima congrega dei parrochi, miei 
confratelli, nella parrocchia di Martellago. Nessuno 
mi aveva parlato né di crociati, né di benedizioni. 
Al mio ritorno soltanto, seppi quei pochi militi es- 
sere stati benedetti dal cappellano D. Luigi Peron, 
loro benevolo, e mi tacqui. Per giustizia dovette 
assumere la mia difesa, ma il malevolo mestatore 
non rifiniva di screditarmi neir opinione degli esal- 
tati : e guai a me se il popolo non fosse stato av- 
vezzo a rispettarmi. Fece di più. All' arrivo dell' an- 
tiguardo dei romagnoli, veduto un prete fra loro, 
corse ad offrirgli ospitalità, poi gridò in piazza es- 
ser lui costretto a far le parti dell' arciprete, allog- 
giando gli ecclesiastici delle bande pontificie, riget- 
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tate dalla canonica. Menzogna e calunnia infernale, 
che io storpio e confinato in casa per forza né 
avea respinti, ne sapea punto di cappellani militari. 
Ciò non pertanto, per impedire le possibili contin- 
genze di questa nuova trama, e' mi fu d' uopo man- 
dar dicendo al municipio che i preti dell' esercito, 
quanti ne potesser capire, fossero pur mandati in 
canonica. — La quale offerta poi mi costò disturbi 
e spese gravissime ; avendo dovuto, tra preti, frati, 
e laici, alloggiarne fino a quaranta quattro in una 
notte, dei quali non pochi mangiarono alla mia 
mensa. 

Fino a quel punto nessuna offesa diretta m' era 
venuta, nemmeno dai tracotanti. Quand' ecco il 
giorno 23 aprile, mentre stava in confessionario, 
attorniato da un buon numero di penitenti, accorsi 
per la pasqua imminente, e vi stava colle gruccie 
a lato, sulle quali a stento portava la persona e 
mutava i passi, odo in Chiesa gridare ad alta voce : 
Si suonino le campane. Era il grido di un vene- 
ziano. Metto fuori la testa per ordinare che si suoni, 
e seguito a confessare. Dopo un' ora di continuo 
squillo, in mezzo di cui una campana si ruppe, si fé' 
sosta spontaneamente, o perchè le milizie di un ge- 
nerale, Ferrari, aveano finito di sfilare. Ed ecco 
giungere ansante al confessionario il primo depu- 
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tato del comune per avvisarmi essere la canonica 
minacciata da una banda di furibondi, tutti vene- 
ziani, i quali a gran voce domandavano V arciprete 
per obbligarlo ad andare incontro ai battaglioni 
romani, e rimproverarlo di aver cessato il suono 
delle campane. La famiglia esserne spaventata, e il 
pericolo grave : consigliarmi di far apprestare ai 
gridanti una refezione. Risposi pacato e reciso : una 
campana esser già fessa : seguitassero pure, se ciò 
lor gradiva, fino a romperle tutte. Quanto al resto 
la canonica non esser locanda. Se voleano mangiare 
andassero agli alberghi della Campana o del Va- 
pore. Ciò detto, racchiusi gli sportelli, continuando 
le confessioni. Tornato a casa, seppi che la folla 
schiamazzante si disperse, rimproverata da uno 
dei miei preti, che minacciò di chiamare in aiuto i 
giovani del paese, e, per non so quale contraddi- 
zione, assalita pure con parole caldissime dal primo 
fabbriciere Giuseppe Trevisani accorso in difesa, 
non deir arciprete, ma si delle campane pericolanti 
e de' campanai. Più tardi in quel giorno stesso la 
petulanza dei medesimi schiamazzatori veneziani 
corse pericolo di essere umiliata con altro che con 
parole. Alcuni eransi fatto lecito di entrar nel quar- 
tiere della nostra guardia civica, allor nascente, di 
tor via di là una bandiera e di correr con essa le 
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vie di Mestre. Accortisi dell' insulto, i mestresi fe- 
cero massa : facchini, artigiani, contrabbandieri ner- 
boruti, armatisi di lungo bastone, comparvero in 
piazza domandando ragione della bandiera e dell'ordi- 
namento, con cui pretendevano padroneggiare sulle 
cose di Mestre, Come videro annebbiarsi l'aria que' 
Rodomonti, quali batterono la ritirata, quali chiesero 
scusa dell' avvenuto, restituendo l' insegna, ma ci 
vollero mediatori e destrezza molta per impedire 
una lotta, che poteva costar cara ai bellimbusti della 
piazza di S. Marco. La fabbricieria e 1' arciprete si 
ebbero due giorni appresso una lette ra ufficiosis- 
sima dell' avvocato cav. Mengaldo, generale in capo 
de' militi veneziani, alcuni dei quali bruttarono il 
loro nome colle viotenze di quel giorno. — 



1 tt 



CAP. VI. 



Arrivo del generale Giovanni Durando 
colle truppe svizzere pontificie 



AH* albergo della Campana era giunto frattanto 
il generale Giovanni Durando di Mondovi, coman- 
dante supremo delle truppe di linea del Papa. Con 
esso veniva Massimo d' Azeglio, romanziere e pit- 
tore paesista, poi presidente dei ministri di re. Vit- 
torio Emanuele. — Durando conduceva il nerbo del 
piccolo esercito, composto di due reggimenti sviz- 
zeri, sui quali metteva la prima e forse unica sua 
fidanza. Dal verone dell'albergo frate Carlo di Santa 
Dorotea, carmelitano scalzo, suo cappellano mag- 
giore, arringò il popolo, e bisogna credere con elo- 
quenza, perchè il d' Azeglio ne lo premiò con un 



■ * 
I 



-^ 41 — 

bacio sugli occhi del pubblico. Le mie stampelle di- 
spensavanmi da ogni visita : ma il p. Carlo, memore di 
avermi conosciuto a Torino, venne a salutarmi, pre- 
sentandomi un marchese Giraldi nipote per madre 
di Papa Pio IX. Se non prendo errore, mostrava 
più spiriti marziali il frate carmelitano, che non il 
marchese avente grado di colonnello. 

Il passaggio dei pontifici seguitò parecchi giorni, 
ed io vedea capitarmi in casa quando frati colla daga 
pendente, quando preti col fucile in ispalla, e tal- 
volta con essi brutti ceffi di volontàri tolti alle 
galee dalla indulgenza del clementissimo Pio. Non 
m' ebbi mai più tanta varietà di ospiti, di taluno 
dei quali avrei fatto senza volentieri, perchè mi 
pareano uccellacci di mal augurio. 

Quand' ecco la sera deir otto maggio dalla fine- 
stra osservo passare un battaglione, allora si chia- 
mavan legioni, di romagnoli avventicci, e nel mezzo 
una^ carrozza guardata a vista da un forte drap- 
pello. Non compresi, né sospettai nulla di sinistro. 
— Udii la sera in quella carrozza condursi tre 
prigionieri di stato, ma chi fossero nessuno volle 
dirmi. Lo seppi due giorni dopo da una lettera di- 
sperata. Con due modenesi, magistrati del Duca, 
era terzo il signor Antonio Puato di Este, padre 
di un giovane che stimava ed amava. Puato avea 
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conosciuto i due altri al Cattaio, villa ducale, per 
certo acquisto di cavalli da lui fatto poco dianzi, e 
tal conoscenza innocente fu causa della sua cattura, 
e della tragica morte, a cui soggiacque poco stante. 
Narro il fatto qual lo attinsi a fonti sicure. 

I due modenesi, provenienti da Venezia e da 
Padova con regolar passaporto, il giorno 6 di maggio 
tornavano in patria per la via di Monselice. Là, 
dinanzi ad una casa, videro fermo il calesse di 
Puato e sostarono. Quella sosta cagionò la lor per- 
dita. Perocché in passando una legione romana 
fra i plausi del popolo, un di quei militi, gettando 
a caso r occhio sui riguardanti, riconobbe in uno 
dei due il capo della polizia modenese, per cui 
sentenza era stato alcun tempo innanzi sostenuto 
in carcere. Riconoscerlo, ed avventarglisi addosso 
fu solo un punto. Il compagno, vista la mala pa- 
rata, parti a gran corsa, e, mutando cavalli ad Este, 
era già pervenuto al passo dell' Adige presso Badia, 
dove fu raggiunto e fermato da un cavaliere roma- 
gnuolo, eh' ebbe la carità d' inseguirlo. Puato in- 
tanto, senza osservazioni né ostacoli, era tornato 
in seno della sua famiglia. Ma che ? Air udire la 
prigionia dei due modenesi, che sapeva soli e senza 
difesa, per quella pienezza di cuore, che lo di- 
stinse in tutte le azioni della sua vita, risolse di 
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correre in loro aiuto, confidando nelle molte sue 
conoscenze a Monselice, e neir amicizia antica del 
signor Meneghini di Padova, presidente di quel 
comitato. — Non considerò il dabbenuomo la sin- 
golarità e nequizia dei tempi. Giunto a Monselice, 
ebbe tosto ad accorgersi della mala disposizione 
degli animi ; perchè il popolo, ignorante dei fatti 
e sempre inclinato nelle rivolte a fieri partirti, co- 
minciò a gridare, come la serva di CaifFas ai danni 
di S. Pietro, che anche Puato era co' traditori e 
conveniva fermarlo. Chi sa quanti dei gridatori gli 
doveano riconoscenza e forse denari ! Fu dunque 
costretto a lasciarsi tradurre a Padova, e vi andò 
col proprio cocchio, accompagnato da un ufiiciale 
delle milizie romane. Cammin facendo, raggiunse 
il povero catturato modenese, cinto di soldati, ed 
a piedi. Propose all' ufiiziale di farlo salire in coc- 
chio, e questo atto di carità ebbe forse contribuito 
a mettere il colmo alla sua sventura. Da quel mo- 
mento fu creduto compagno e complice di colpe 
sognate, ma ripetute in un attimo per ogni paese 
che attraversavano. Avea la fama preceduto a Pa- 
dova i prigionieri. Quindi al Bassanello e sulle 
porte un affollarsi di gente, avida di vederli e di 
vomitar loro addosso maledizioni e bestemmie. Puato 
chiese di esser condotto subito al Comitato per dar 
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ragione di sé, ma non fu esaudito. Ignoro se a Pa- 
dova i preposti alla cosa pubblica facessero alcun 
ufficio a prò dei prigionieri, uno dei quali e cono- 
sciutissimo dipendeva dal lor territorio ; 60 bensì 
che le bande romanesche dove arrivavano reputa- 
vansi padroni nell* altrui casa, né dai municipi vo- 
lean dipendere in altro, che neir esserne lautamente 
spesati. Laonde i tre infelici, ormai tremanti ed in- 
certi della propria sorte, dopo aver bevuto per le 
contrade di Padova il calice amaro di ogni maniera 
di contUitìelie, minacciati dal volgo e da tali, peg- 
giori del volgo, vennero spinti sulla strada ferrata 
che mette a Mestre, colla brava legione che avea 
fatta la prodezza di catturarli. 

Dissi più sopra come li vedessi passare circon- 
dati da satelliti furibondi senza saper chi si fossero. 
Uno dei miei parrocchiani, sig. G. B., imprudente 
o perverso, ebbe la benignità di annunziare sulla 
piazza pubblica che uno dei traditori era grande 
amico deir arciprete ; ma nemmeno questa voce 
inopportuna o maliziosa mi cagionò dispiaceri. 

A Treviso i tre prigionieri furono confinati 
dentro una stanza del vescovil seminario, e guar- 
dativi gelosamente. In quel mentre mille dicerie 
gratuite seminavansi a studio per le provincie cir- 
costanti. Accusavasi Antonio Puato d' intelligenza 
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col Maresciallo Co. Radeski, (e notate che Puato 
non sapeva leggere né scrivere come re Teodorico), 
di aver mandato e mandare vettovaglie a Verona, 
di aver ^ presti nelle sue stalle centinaja di buoi 
per r esercito austriaco, di avergli trovato in tasca 
non so quanti biglietti di cambio per consimili 
acquisti, insomma di esser lui uomo venduto a' ser- 
vigi del nemico d' Italia. I suoi concittadini di Este 
poteano sventare fino air ultima di tali accuse, e 
molto più dopo che il municipio avea rigorosa- 
mente frugato, per istanza del figlio, tutte le carte 
del suo gabinetto d' affari, e visitate le stalle delle 
sue cascine, senza rinvenir ombra delle appostegli 
reità. Ma V esaltazione degli spiriti, la malignità di 
alcuni, e la paura e noncuranza degli altri congiu- 
rarono a cresimare una ingiustizia, che peserà lunga 
pezza su molte coscienze. Il detto figlio, unico fi- 
glio maschio vivente, di Antonio Puato fece in- 
vano ogni sforzo per salvare V innocente genitore. 
Spedi a Padova un suo fidato cugino, ma questi, 
riconosciuto, fu preso e sostenuto in carcere vari 
giorni ; scriveva, e le lettere gli venivano intercette ; 
chiese al municipio facoltà di spedire a proprie 
spese un corriere, e la domanda fu rejetta. L' in- 
certezza intanto gli cresceva il cordoglio, e questo 
pure dovea soffocare con ogni sforzo per nascon- 
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dere alla madre infermiccia fino il sospetto del 
paterno pericolo : per giunta era costretto a non 
uscire mai di casa per non espor se medesimo alle 
possibili violenze del popolo sciocco e sedotto, per 
quanto ne fosse dianzi stimato e rispettato. 

Sul contegno del trivigiano comitato in questo 
delicatissimo affare corrono voci diverse. Chi afferma 
aver esso richiesto il duca Laute di Montefeltro, 
generale o colonnello che fosse di quella sciagu- 
rata legione, della consegna dei prigionieri per 
sottoporli a regolare processo, e il duca Laute 
aver mendicato pretesti per non consegnarli ; chi 
dice air incontro quest' unico spediente di salvazione 
non essersi nemmen tentato. Vorrei fosse vera la 
prima parte per V onore di un magistrato, in cui 
stavano tre dei miei amici più cari, fiori di pro- 
bità cittadina. Venne ordine finalmente da Venezia 
di inviarli colà pel medesimo intento ; e quel 
signor duca, mal potendo resistere al governo 
centrale, risolse di obbedire, ovvero, (come ne 
corse fama) ricorse per trarsi d* impaccio a tal espe- 
diente che mette orrore a pensarvi. Desidero di 
cuore eh' egli possa purgarsi del delitto che gli 
venne apposto dai più, lo desidero anche a onore 
della umanità e della causa che propugnava. Del 
resto fu detto e scritto che i due modenesi aveano seco 
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una valigia contenente ragguardevole somma di de- 
naro, il valore cioè dei cavalli del duca loro padrone 
venduti al Cattajo. Puato pure portava in tasca da 
sessanta monete d' oro, nel portafoglio alcuni biglietti 
di credito, e in dito due o tre anelli preziosi. Queste 
ricchezze, a quanto sembra, lusingarono la rapacità 
dei militi romagnoli e del loro capo, i quali capi- 
vano bene che insieme co' prigionieri era d' uopo 
inviarle a Venezia, e quindi perdere ogni speranza 
di preda. Conveniva, dunque far nascere qualche 
ostacolo alla partenza, fomentar ne' soldati una 
specie di ribellione, fingere di non poterli domare, 
lasciarsi rapir le tre vittime, abbandonarle alla balia 
degV indomiti rapitori, e con tali mezzi impadronirsi 
impunemente dell' oro. Questo mi si disse più volte 
da gravi e rispettabili persone. Certamente della 
valigia nessuno ebbe più notizia, e qui la penna 
mi trema per orrore sotto le dita. 

Il duca Lante conoscendo appieno la ferina in- 
dole de' suoi militi, e per prova 1' ira manifesta 
di alcuni di essi contro i prigionieri di Monselice, 
dovea per salvarli, studiare ogni mezzo, e prima 
di tutto quello facilissimo di farli partire a notte 
inoltrata. Invece aspettò di farlo a mezzogiorno, 
cioè neir ora più pericolosa, e li tolse fuori del se- 
minario zeppo di truppa con tale e tanta solennità, 
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che tutti sapevano della partenza, e del luogo a 
cui s' avviavano. Successe adunque ciò che potea 
prevedersi e eh' era forse tramato. 

Appena saliti quegl' infelici nella carrozza di 
posta, ecco uno sciame di furibondi circondarla, 
vietando al ^postiglione di progredire ; poi, staccati 
i cavalli, fu tratta a braccia quella infausta carrozza, 
divenuta carro di morte, per la contrada dei Noli, 
indi per la città verso il ponte di S. Leonardo, e 
di là per la svolta di S. Agostino sulla spianata 
del mercato, rimpetto alla porta di S. Tommaso. 

Limgo queste vie udivasi uno schiamazzo infer- 
nale di minacele, d* imprecazioni, di vituperi, misti 
a bestemmie, a fischi, a ululati da disgradarne la 
casa di satanasso. I malfattori più famosi, anche 
processati e sentenziati a pena di morte, si addu- 
cono al patibolo con misterioso silenzio. E quei 
tre signori, senza il minimo processo : due per la 
sola ragione di essere magistrati del duca Estense, 
uno per mero capriccio del popolaccio e per aerei 
sospetti, son tratti al supplizio non solo senza com- 
passione, ma, per colmo d' ingiustizia, fra le uni- 
versali maledizioni della briaca moltitudine. — Era 
una prova della tanta sapienza, che i filosofi della 
nuova politica attribuiscono alle masse popolari, 
era un lampo sinistro della nascente libertà italiana. 
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Bisogna dire ad onore del vero che i cittadini un 
po' educati di Treviso non vi presero parte alcuna ; 
che agli schiamazzi non facea eco se non V ultima 
plebe ; e che alla finale tragedia o nessuno o po- 
chissimi trivigiani diedero mano. 

La gloria prima fu delle tigri trentine. Parecchi o- 
norati ufficiali, sguainate le spade, fecero sforzi eroici 
per difendere i miseri, che pallidi, tremanti, quasi 
fuori di sé sentiano i picchi delle daghe e delle baio- 
nette battere i fianchi e la schiena del cocchio, e ne ve- 
devano le punte riuscir neirintemo a cercarli e ferirli. 
Finalmente non so quale di essi, forse ferito, s'affacciò 
allo sportello, e fu Tultimo suo momento, che i can- 
nibali avventaronsi a gara suirinfelice, e lo passarono 
senza pietà, poi tirandolo capovolto sul lastrico, il fe- 
cero a brani, e le membra insanguinate e fumanti co- 
me trofei di vittoria, levavano in alto sulle baionette 
fatte strumento di fratricidio. Così tutti e tre perirono 
barbaramente, e la terra di Treviso, città cattolica e 
incivilita da nobili studi, fu bruttata quel giorno da 
tale un misfatto, che ha pochi pari nella storia delle u- 
mane ingiustizie. Questa luce porta vanci colla croce in 
sul petto gli eroi di. Romagna. Ho voluto scrivere 
questo episodio della nuova rivoluzione, benché non 
si leghi che a caso coi fatti di Mestre, pel sentimento 
di orrore che ha pur ridestato in ogni animo onesto. 
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CAP. VII. 



Dopo i fatti d'arme di Cornudà e delle Castrette 



Finché a Treviso andavasi preparando la nar- 
rata catastrofe noi aspettavamo incerti V esito della 
guerra. Sapevamo della resa di Udine, dei ponti 
sul Tagliamento e sulla Piave fatti rompere dal 
generale sardo Della Marmora per allentare V avan- 
zarsi degli austriaci, dell' eroiche fazioni dei Cado- 
rini, della presa di Belluno e Feltre, e del pros- 
simo incontrarsi dei due piccoli eserciti allo sbocco 
delle nostre Alpi sulla riva destra del Piave. Alla 
vista di quelle schiere, animate da unanime desi- 
derio di pugnare e di vincere, i più, cioè i meno 
pensanti, anche qui teneano per vinta la causa 
della indipendenza italiana. I pochi savi dubitavano 
intanto, e taceansi. Venne presto il giorno della 
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prova. Il general Chuloz avea spinto le prime li- 
nee de' suoi fin oltre Quero e Fener presso la 
chiusa, dove nella guerra dei collegati contro Ve- 
nezia un pugno di soldati avea tenuto fronte quindi 
a Massimiliano, quindi alla Palissa nel 1 509 ; ma 
il general Ferrari stimò di ,non ^munire quel passo, 
ed accampossi presso Onigo e Cornuda. Là una 
mezza batteria, ben diretta, posta sopra il colle della 
Madonna di Rocca, scoperta a tempo opportuno, 
poteva decider V esito di quel primo scontro ; ma 
Ferrari trovò spediente abbandonare quel forte 
sito dopo di averlo occupato, ed i tedeschi non 
perdettero un momento ad impossessarsene, a stra- 
scinarvi sopra qualche cannone, ed a tempestare 
vantaggiosamente i romani. Questi confidavano in 
Durando, che sapevano a Crespano. E Durando in 
vero da Crespano era mosso verso Cavaso e Pe- 
derobba, e potea giungere sul campo del combat- 
timento, e forse chiudere in mezzo il corpo avanzato 
degli austriaci. Ma Durando parea deciso a schivare i 
conflitti. Di fatto battè d' improvviso la ritirata, e 
venne sino a Bassano la medesima sera ; finché i 
volontari dopo un primo impeto di coraggio e di 
valor disperato, inferiori, non di numero ma di espe- 
rienza e di condottieri, dovettero cedere,- abbando- 
nando sul campo non pochi morti e feriti e prigio- 



.^^--.fijà. 






M''. 



— 52 — 

nieri. Quel fatto d' armi chiamasi la battaglia di 
Comuda. 

La sera stessa vennero scuorati a ripararsi a 
Treviso. Là i consigli dei capi erano vari. Prevalse 
quello di far centro delle future operazioni la for- 
tezza di Marghera. Prima però di torsi via da 
Treviso, Ferrari volle ritentare la fortuna dell* armi 
più da presso a qliella città. Si era messo in testa 
di avvilupare il nemico dove la vecchia strada Po- 
stumia taglia la via maestra per Conegliano. Chi 
si conosce di guerra lo accusa d' imprevidenza, e 
quasi di aver condotto al macello i suoi militi 
senza verun consiglio. Certo li fé' marciare ag- 
gruppati sulla grande strada, quando invece sopra 
un suolo non rotto da fossati, né da siepi, eragli 
agevole di estenderli sui campi laterali e di fianco, 
e rendere innocua una mezza batteria di cannoni 
appostata proprio sulla strada, e coperta soltanto 
da un drappello di dragoni a cavallo, i quali sban- 
datisi ad un cenno, lasciarono i nostri aoerti al 
fuoco micidiale della mitraglia nemica. Il qual fuoco 
improvviso gettò lo scompiglio nelle bande romane. 
La cavalleria fu prima a volger le briglie, i cannoni ed 
i carri, affrettandosi a voltar faccia, dieronsi a fuga 
precipitosa, urtando e calpestando V infanteria che 
non fosse pronta a gettarsi nei fossi : allora la ri- 
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tirata diventò necessaria e fu comandata, ma in 
in poco d' ora si fé' simile a fuga con tutto il di- 
sordine immaginabile che accompagnasi in simili 
casi al terrore d' un pericolo indeterminato e vi- 
cino. E se non basta in tai fiangenti a riordinare 
i soldati nemmeno la disciplina e la pratica dei 
veterani, si pensi qual esser dovesse la dissoluzione 
di que' giovani crociati affatto nuovi ai cimenti 
guerreschi. Qualcuno mori di spavento, qualcuno 
impazzi, e non pochi giunsero a Treviso cosi sgo- 
minati da credersi il nemico alle reni anche dietro 
alle barricate. 

In quella costernazione la più parte delle legioni 
parti subito alla volta di Mestre, anzi se il Comitato di 
Treviso non supplicava i capi di lasciare un pre- 
sidio forte a difesa della città, in quel primo tur- 
bamento partivano tutti. 

Guai se gli austriaci avessero allor fatto impeto 
su qualche porta 1 chi avrebbe salvato i miseri cit- 
tadini dal furore dei vincitori ? In quella sera fu- 
nesta da diecimila volontari capitarono a Mestre 
stanchi e scuorati. — Benché ogni casa fosse loro 
aperta, gli alloggiamenti tuttavia mal bastarono a 
tanti. Ferrari domandò gli fosse aperta la maggior 
chiesa di S. Lorenzo a quartiere de' suoi soldati. — 
Gli fu risposto che a nessun prezzo si avrebbe 
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osato dì farne proposta air arciprete del luogo. — 
In canonica venne Gavazzi co' suoi fratelli, venne 
r abate Spola romano, vennero un marchese Bru- 
sconi col dottor Guastalla, ebreo di Bozzolo, ven- 
nero altri fino al numero di quarantaquattro. Letti, 
biancheria, vivande, tutto a disposizione de' miei 
ospiti. — Gavazzi, primo cappellano delle crociate, 
ostentava sicurezza di animo. Di lui avea letto cose 
mirabili nei giornali d' Italia, e quindi osservandolo 
da vicino appagava una curiosità. Uomo sui qua- 
rant' anni, di vantaggiosa persona, con lunga zaz- 
zera cadentegli sulle spalle, e di buon colorito, ve- 
stiva tonaca da barnabita, e portava cappello a 
tre punte. E pel suo cappello avea una singolare 
tenerezza, giacché senza scomporselo d' in su la 
testa entrò nel mio gabinetto, ricevè molte visite, 
sedette a mensa, ed ignoro se lo deponesse nem- 
men in letto. Forse avea fatto voto di portarlo 
sempre, come nel Colosseo a Roma fé' voto di ngn 
discoprir la croce cucitasi sulla veste, finche i bar- 
bari, fino all' ultimo, non fossero cacciati dall' Italia. 
Del resto mi parve un uomo di ferrea volontà, a- 
mante degli estremi partiti, tenace ne' suoi propo- 
siti anche a fronte dell' evidenza contraria, e di 
modi cosi risoluti da indicarne persuasione di sé, 
non curanza o disprezzo degli altri. Qualche tronca 
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parola manifestavalo repubblicano, e quindi avverso 
alle pretensioni del Piemonte. Io però quella sera 
fui trattato con discreti riguardi, e direi quasi con 
rispetto. 

Nel corso della notte non pochi dei crociati 
romagnoli partirono alla volta di Padova, e nel di 
successivo un maggior numero preparavasi a segui- 
tarli, omai disperando delle sorti della guerra dopo 
i fatti di Cornuda e delle Castrette. Della sfiducia 
ingenerata nelle truppe collettizie adducevasi a 
motivo la imperizia dei comandanti. Ferrari, veg- 
gendosi abbandonare, arringò i malcontenti per di- 
stornarli dalla infame disfatta; e perchè molti persiste- 
vano a voler partire, obbligoUi forzatamente a de- 
porre le armi nel palazzo dei conti Bianchini. Fu 
detto allora che ne partissero due migliaja. Nel di 
susseguente sopravvenivano altri fuggiaschi da Tre- 
viso, fra i quali un ex capitano napoleonico, impaz- 
zito per paura nella fuga dalle Castrette. E sì 
queir ufficiale avea veduto ben altre guerre che 
questa. 
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GAP. Vili. 



Altri avvenimenti successivi 



In quel torno capitò a Mestre un corpo di tre 
a quattrocento italiani, razzolati in Francia dal- 
l' emigrato generale Antonini, che avea secondo 
nel comando un marchese Pio di Ferrara, vecchio 
adusto, canuto, ed alto della persona. Arrivarono 
un' ora prima di mezzanotte. Io stava per coricarmi, 
quando vidi presentarmi un frate con lunga barba, 
gran cappello di paglia, onde pendevano grandi 
nastri a tre colori, sul petto un crocifisso tra mezzo 
il manico sporgente di due pistole, più sotto uno 
stilo, e sul braccio un trombone a susta. Credetti 
vedere un assassino delle Calabrie. Chiese da man- 
giare e un buon letto. Seppi che veniva da Mar- 
siglia, eh' era soldato gregario della legione Antonini 
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in abito da francescano, e stupii : ma i tempi cor- 
revano cosi strani da non farsi meraviglia di nulla. 
Due volte V ebbi ospite non desiderato nel ripetuto 
passaggio del suo piccolo corpo, e finalmente fu 
visto ritornar da Treviso a Venezia carco di ceppi 
per sospetti ed imputazioni obbrobriose. Chiama- 
vasi nelle gazzette il P. Vacca, ed era un laico 
de' Minori osservanti, espulso altra volta da Genova 
e da Torino per la irregolare sua condotta. 

La mattina, seguente venne a visitarmi un uffi- 
ciale della stessa legione, eh* io avea conosciuto 
giovanissimo, un Savon trivigiano, il quale girò 
r Italia facendo il poeta improvvisatore, poi esule, 
non so ben se sforzato o volontario, erasi rifuggito 
in Francia, e tornava in patria tenente improvvi- 
sato del generale Antonini. Ci divertì collo spiritoso 
racconto di sue sognate avventure, giacché non 
mostrava recarsene punto se gli uditori non erano 
sempre credenti. Gli bastava qualche buona refe- 
zione a compenso dei nostri scherzi. Un giorno 
si mise in capo d* infinocchiarmi che era cavaliere 
della legion d* onore. Io non gli diedi retta, ma 
poche ore appresso mi comparve innanzi col nastro 
rosso, comperatosi allora allora dalla merceria Gal- 
lina. 

Questi pellegrini di nuova stampa, sempre in 
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lotta col bisogno, formano V abitudine di mentire 
senza rossore, e di assumere a tenor delle circostanze 
nomi, titoli ed aspetti diversi; Ma Tindole di Sa- 
von, poeta e tenente, era buona ed innocua : quindi 
gli perdonai, sorridendo, quelle poetiche spam- 
panate. 

Prima di partir per Treviso la piccola legion 
di Antonini fu animata da un discorso del P. Ga- 
vazzi tornato a posta da Venezia, o da Padova. 
Predicò da una loggia della signora Montagna che 
sporgeva sulla piazza delle barche, in cui stavasi 
schierata la truppa, e dietro la truppa i curiosi del 
paese. — Disse male dell' Austria, di papa Gre- 
gorio XVI, dei re tutti quanti e dei loro fautori, 
eccetto che di Pio IX, riguardato ancora come 
auspice del commovimento dei popoli. Gli stava a 
fianco, ritto sulla persona, il vecchio colonnello Pio, 
il quale alzando ed abbassando colla destra il suo 
cappello bianco, e nelle pause abbracciando V ora- 
tore, rappresentava il caratterista della tragicomedia. 
Il cappello di Gavazzi non si mosse mai dal suo 
capo. — Tutto finì col grido : viva V Italia, viva 
Pio IX, morte ai tedeschi. 

Finché i pochi militi di Antonini andavano a 
Treviso per cambiare alcune fucilate fuor di porta 
S. Tommaso coir antiguardo austriaco, ecco d' im- 
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provviso ricomparir Durando co' suoi reggimenti 
svizzeri. 

Fermo egli nel divisamento di non combattere, 
avea volteggiato vari giorni per vie oblique ; e 
da Bassano sulla riva destra del Brenta sbucò a 
Piazzola, e di là, passando a Vigodarzere il fiume 
sopra quel ponte, per istrade vicinali giunse a Mi- 
rano, d' onde condusse a Mestre il suo stato mag- 
giore, acquartierando i soldati ne' circostanti vil- 
laggi per non mischiarli cogl* indisciplinati volon- 
tari, di cui temeva il contatto e 1' esempio. — Du- 
rando questa seconda volta alloggiò nella casa 
della contessa Giustiniana Morosini, ed il suo primo 
cappellano, P. Carlo da S. Dorotea, prese stanza 
in canonica, traendosi dietro il carroccio, in cui era 
r altare di campo e la tribuna dove parlava pub- 
blicamente. Essendo pertanto ritornate a Mestre 
anche le altre legioni romane, ricomparve Gavazzi 
col solito codazzo de' suoi fratelli ; ma udito che 
le camere furono preoccupate e che tra i nuovi ospiti 
aveavi il P. Carlo, suo antagonista, andò senza mio 
rammarico a cercarsi altra stanza. Nella breve di- 
mora di Durando a Mestre, i liberali di Treviso e 
dei paesi limitrofi gli furono accosto per trattar 
con esso dei modi acconci a condur la guerra. Egli, 
ascoltando molto e parlando pochissimo, tenevali 
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tutti a bada, deliberatosi di non tornare a Treviso, 
e molto più di non avventurare in nessuna fa- 
zione il vSuo piccolo esercito. Pei crocesegnati, sì 
romani che nostri, mostrava disistima patente, non 
di parole, ma di fatti. Le mie grucce dispensavanmi 
dal visitarlo. Egli sarebbe venuto in canonica, lad- 
dove qualcheduno de' miei esaltati non me gli a- 
vesse annunciato come retrogrado e tedesco. Al P. 
Carlo, che me lo disse, non degnai di rispondere 
verbo. Finalmente Durando, senza nulla risolvere, 
mosse alla volta di Vicenza -co' suoi svizzeri, due 
dei quali, bagnandosi nel fiumicello Marzenego a 
Zelarino, annegarono. 

Successero allora alcuni mutamenti di truppe : 
la guarnigione di Treviso venne a Mestre, e da 
Mestre altre milizie passarono a Treviso omai bloc- 
cato dagli austriaci, fuorché da porta Altinia. In- 
tanto il grosso deir esercito austriaco per Castel- 
franco e Cittadella mosse a Vicenza per tentare in 
passando la presa di quella città, e, dove non riu- 
scisse, per congiungersi con Radeski a Verona. Da 
Treviso retrocessero pure i militi di Antonini, dac- 
ché non venne lor fatto di cogliere alla sprovvista 
un' avanguardia di austriaci alle Porte grandi del 
Sile, poco lungi dalle rovine d' Aitino. Furono essi 
acquartierati nella fortezza di Marghera, presso cui, 
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essendosi a caso affogato un tamburino, gli si fe- 
cero clamorosi funerali nella nostra chiesa di S. 
Lorenzo. 

Non ricordo bene se prima o dopo s* ebbero 
pressanti ordini di volare a Vicenza per la strada 
ferrata. Ivi Durando co* suoi Svizzeri e con vari 
corpi di volontari erasi afforzato per guisa da po- 
ter validamente respingere ogni assalto improvviso, 
ma non tenevasi tanto forte da poter affrontare in 
campo aperto il nemico grosso di parecchie migliaia 
di buoni soldati. Della qual ripugnanza a combat- 
tere sdegnati i capi repubblicani di Venezia, quasi 
odorasse viltà o tradimento, presero risoluzione di 
accorrervi in persona per dar moto ed ordinamento 
air impresa. Infatti Manin e Tommaseo col gene- 
rale Antonini passarono da Mestre sulla via ferrata, 
traendo seco un soccorso di forse ottocento armati. 
Fu detto che anche i due magistrati portassero 
armi. A Vicenza Durando stando fermo nel primo 
suo proposito di non avventurare la sua gente, 
Antonini a cavallo in grande uniforme da generale, 
usci co' suoi quattrocento e con quanti altri cro- 
ciati vollero seguitarlo a sfidare i battaglioni te- 
deschi e croati ; ma tornò presto in città ferito in 
un braccio, che si dovette amputargli. 

L' impresa adunque fallì, parecchi giovani vi la- 
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sciaron la vita, ed i triumviri si affrettarono di tor- 
nare a Venezia col loro Antonini mutilato, e colla 
francese legione diminuita. Rividi allora Savon, il 
quale poeticamente sclamò : — Vengo a porgervi 
la destra vincitrice. — Che cosa poi avesse vinto 
non seppe dirmi. Posto a guardia delle vittuaglie 
concepì tal paura da una bomba cadutagli vicino, 
che stimandosi morto, si. lasciò andar capovolto 
sopra un cumulo di ghiaia, ove giacque boccheg- 
giante lung' ora, finché rilevato da,i compagni si 
accorse di non essere nemmen ferito. Dell' avven- 
tura io lo canzonai lungamente. 

Allorché ho toccato dello spavento sparso a 
Treviso dal fatto delle Castrette, e della rapida 
ritirata delle milizie romanesche da quella città, 
non dissi de' più distinti cittadini fuggiti quella 
medesima notte a precipizio dalle lor case, e tutti 
alla volta di Mestre. Sulla mezzanotte bussò alle 
mie porte il canonico Casagrande, membro del co- 
mitato : la mattina per tempo soprarrivò il cav. 
Rovero colla giovine sposa ; più tardi altri conti e 
signori, ed altri membri del comitato medesimo, e 
la più parte convennero in canonica a deliberare 
sul partito da prendersi. — Alcuni si ridussero a 
Venezia, ed altri credettero più cauto V emigrare 
in Romagna o nella Toscana, e di là nel Piemonte. 
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Chi non fosse stato compreso da giusta tristezza 
per la gravità degli avvenimenti, avrebbe avuto 
agio di notare in quel giorno i vari consigli, le ir- 
regolari opinioni, e le sconnesse parole dei tanti 
che toglievano a ragionare di politica e di guerra. 

L'abate Da Camin protestò di volersene andar 
si lontano da non correre più pericolo d' incontrarsi 
in tedeschi ; anzi soggiunse in presenza di molti, 
che se ne trovasse in paradiso, pregherebbe Iddio 
di assegnargli un altro quartiere. A tali eccessi 
giunse la passione di parte nelle cose politiche. — 

Per tener dietro ai casi di guerra ommisi di regi- 
strare gli umili fatti municipali della nostra piccola 
Mestre. Qui pure influiva il generale commovimento. 
Fin dai primi giorni la casta dei vetturali, favorita 
o instigata, congiurò contro V impresa degli Om- 
niòus, lunghe carrozze che ad ore fisse ed a modico 
prezzo conducevano i passeggieri da Treviso alla 
stazione di Mestre. Con armi e mannaie alla mano 
si tentò di spezzarne uno alla imboccatura del Ter- 
raglio. La guardia cittadina, mossasi lentamente al 
soccorso degli assaliti, ne impedi gli eccessi. Per 
ordini venuti da Venezia i capi del tumulto fu- 
rono catturati, ma il dittatore Giuriati li avea di 
poi fatti liberi. Ho accennato più sopra della nuova 
costituzione del municipio, a cui fu aggiunto Ros- 
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setto avvocato, Bettini medico, Solari possidente, 
e due di Carpenedo, uno pizzicagnolo, e V altro 
contadino. Anche la guardia civica subi le sue 
fasi. A Giovanni Mantovani successe nel carico di 
comandante un signor Bianchi, aggiunto al R. Co- 
missariato del distretto, ma siccome anche questo, 
stuzzicato dai consigli di alcuni ambiziosi, discor- 
dava continuo dal municipio, rinunziò il comando 
ad uomo più moderato, al signor Bertani, scrittore 
della pretura che lo tenne fino agli estremi. Più 
tardi, divisa la civica in due battaglioni, eh* esiste- 
vano più di nome che di fatto, si elesse un secondo 
comandante nella persona di Giacomo Fedeli. Questi 
due capi vennero un giorno ad offerirmi spontanei 
la lor difesa contro le mene perseveranti di quel 
tale mio gratuito nemico, che avrebbe voluto pur 
valersi dei tempi torbidi per iscreditarmi dinanzi 
al paese per viste di interesse e per vendicare il 
proprio orgoglio umiliato a buon diritto in qualche 
controversia di ministero. Sembra impossibile che 
gli uomini sieno talora tanto cattivi ! Io ringraziai 
deir offerta i comandanti della guardia, ma dissi 
bastarmi a difesa la giustizia e V amor del mio 
popolo. 






GAP. IX. 



I fatti si fanno grossi 



Poco appresso cominciando le venete provincie 
a capire come non bastassero a sé, risolsero di 
avvicinarsi al Piemonte. Re Carlo Alberto aveva 
bastantemente chiarito i popoli, posti al di qua del- 
l' Adige, che non avrebbe combattuto a favore di 
una repubblica. Si decise dunque di tentare co' 
sufifragi generali qual fosse la volontà dei più, 
ed aprironsi registri di soscrizioni in ciascheduna 
parrocchia e per comuni composti di più parrocchie. 
Ora risultò il voto quasi universale di aderirsi al 
Piemonte. 

Ma Venezia, culla della nuova repubblica di S. 
Marco, volle saggiare la pubblica volontà in altra 
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guisa, volle cioè si eleggessero per ogni parrocchia 
della città e della provincia deputati da mandarsi 
ad un' assemblea, la quale pubblicamente discutesse 
le sorti future della patria, e la qualità di governo 
desiderata dai più. Ora, perchè due mila abitanti 
avevano diritto alla nomina di un deputato, Mestre, 
con una popolazione di settemila dovea dame 
quattro. A me toccava invitare il popolo a portare 
i suoi voti neir urna elettiva, e lo feci pregandolo 
in pari tempo di non propormi a queir ufficio, 
perchè, trovandomi tuttavia costretto a camminare 
sulle stampelle, avrebbero mandato air assemblea 
un povero zoppo. 

Nulla ostante venni eletto deputato a gran mag- 
gioranza di voti, e con me V avvocato Rossetto, il 
mio cappellano D. Luigi Peron, e un Cappelletto 
ingegnere della strada ferrata. Ma solo i due ul- 
timi fecero parte dell' assemblea, perchè rifugiatisi 
a Venezia all' avvicinarsi degli austriaci. Rossetto 
ed io restammo alle nostre case. 

Intanto Mestre brulicava d' armati, tutti o quasi 
tutti avventicci, la legione detta del Sile, Cadorini, 
Friulani, i militi di Zambeccari, crociati di Padova e 
del Polesine, e la nefanda legione romana che si era 
bruttata dell' assassinio delle tre vittime di Treviso. 
Un gridare, un batter continuo di tamburi, un fra- 
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casso di canti, di urli, di bestemmie e' intronavano dì 
e notte gli orecchi. In questo mezzo tempo eran 
successi due fatti d* arme a Vicenza con vantaggio 
dei nostri : giacché i tedeschi furono valorosamente 
respinti. Onde si cantava vittoria, ed attendevansi 
ogni momento notizie più favorevoli d* oltre Adige. 
La vicinanza però del nemico intorno a Treviso e • 
sulle rive del basso Sile, a poche miglia da Mestre, 
teneva in sospetto la milizia italiana. Per lo che 
a garantirsi da ogni sorpresa, e mantener libero 
il corpo della via ferrata, si pensò un momento di 
fortificare con opere avanzate la stessa Mestre 
aperta da ogni lato ; e già ingegneri ed uffiziali 
proponevano tagli di alberi ed elevazioni di ter- 
reno al nord-est del paese. Masi, letterato e capo 
di guerriglie, era venuto a posta da Padova, e V o- 
perazione parea decisa ed imminente. Ma i citta- 
dini ed i possessori di fondi e di case vicine vi si 
opposero a tutta lena per guisa, che il disegno 
fortunatamente falli. Chi sa ora quanti inutili sa- 
crifici ci sarebbe costata quella matta impresa. 

Colle accennate milizie capitarono di quei giorni 
a Mestre vari sacerdoti forestieri, divenuti cappellani 
marziali. C era un De Domini arciprete di Motta, 
bravo e buon ecclesiastico, strascinato unicamente 
da non so che amore di patria che facevalo per- 
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suaso di operar bene ; e' era Scalfarotto, arciprete 
di Salgareda, sedotto egli pure dallo spirito del 
tempo ; e* era un abate Moretti^ cancelliere del Ca- 
pitolo di Treviso, il quale, invitato prima da quel 
municipio ad accompagnare a Sorio i crociati tri- 
vigiani, poi, rapito dalla corrente, rimase fermo al 
suo posto, fino al termine della guerra ; e' era Un 
abate Campion, vicario di S. Nicolò di Treviso, 
buon sacerdote, ma ferventissimo italiano, eh' io 
vidi comparire in Mestre in abito da commedia ; 
e' era un abate Spola romano, mentovato più sopra, 
quegli stesso che un anno dopo, nella festa di S. 
Pietro, funzionava in Vaticano^ invece del Papa, e 
dalla gran loggia benedi solennemente soldati e cit- 
tadini di Roma ; e e' era, più famoso di tutti, il P. 



Ugo Bassi, barnabita di Bologna, che finì poscia 
miseramente la vita nella sua patria fucilato a 
ghiado per sentenza del generale Gorzkowsky 
quando gli austriaci lo colsero armato colle bande di 
Garibaldi. I due ultimi erano alloggiati in canonica. 
Spola per la quarta o quinta volta, Bassi per la 
prima, quando colla sua iniqua legione si ritrasse 
qui da Treviso, ferito da una palla, che dal braccio 
sinistro gli passò nel fianco, e lo tenne in letto 
più giorni. 
' Del P. Ugo Bassi aveva sentito parlare con 
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varia sentenza in Bologna, a Vicenza, a Genova 
ed a Milano. Uomo d' ingegno versatile, conosceva 
r arte d' imporre alla moltitudine. La gioventù, 
r alta persona, una voce pastosa, V azione esage- 
rata ma viva, lo scrivere immaginoso, e quasi 
direi romanzesco, e non so quale singolarità di 
modi e di abitudini, lo resero per qualche anno 
oratore di moda, festeggiato specialmente da' gio- 
vani spensierati e dalle donne leggere. A Bologna ed 
a. Genova ebbe ovazioni straordinarie. Beata quella 
signora che potea vederlo e parlargli una volta ! 
In Bologna la casa di sua sorella, moglie di un 
albergatore, era diventata il convegno delle dame 
gentili, per V unico intento di contemplarlo davvi- 
cino, quando ad ora determinata compariva nel 
circolo, e degnava di un complimento le sue esta- 
tiche ammiratrici. Sul finir del quaresimale, la via 
non breve da S. Pietro al collegio di S. Luigi, 
fu tutta seminata di fiori, e di fiori gli si voleva 
cinger la fronte, e tirare a braccia la carrozza da 
studenti della Università, se V arcivescovo non lo 
impediva colla forza dei carabinieri. Non impedì 
tuttavia di scortarlo poche sere appresso, lorchè 
partiva per Vicenza, con un migliaio di torcie che 
rischiaravano la notte. A Genova poi, la strada 
sottopósta alle sue finestre, nei giorni e nelle ore 
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di passeggio, divenne la più frequentata della 
città. Uomini letterati e dotti avversavano V ora- 
tore ; ma bisogna pur credere che la sua, qualunque 
fosse, eloquenza avesse un prestigio potente. 

Seppi poi dalla fama, ed a Mestre dalla viva 
sua voce, che que' trionfi mondani costarongli di- 
spiaceri gravissimi. Gli si vietò di predicare, fu 
cacciato di convento in convento, per gli stati di 
Roma, pel regno di Napoli e Sicilia, come uomo 
pericoloso e leggero. Air insorgere delle politiche 
rivoluzioni ebbe tosto franchigie, e si mise dietro 
a Gavazzi suo confratello. Cappellano di una le- 
gione, si accese di fuoco guerresco, ed assunse 
abitudini militari, senza però deporre né V abito 
di barnabita, né certe smancerìe personali. Viag- 
giava sopra un focoso cavallo colla sua zazzera 
inanellata, unta e profumata ogni giorno con lungo 
studio, con mustacchi, ed in mano uno scudiscio 
pesantissimo a foggia di mazza, e dinanzi alla sella 
due pistole pronte a difesa. Tra i bauli e le va- 
ligie, sovrabbondanti sì a frate che a soldato, traeva 
seco una pettiniera così piena di balsami e di am- 
polle e di alberelli da disgradarne gli apparecchi 
di ogni donna elegante. 

Il suo portamento era spesso lezioso, come di 
damerino, e tal mi apparve al primo suo presen- 
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tarsi. — Ma ben presto in casa mia si compose a 
maggiore semplicità, mostrandosi affabile colla fa- 
miglia, rispettoso e leale con me non appena isi 
risovvenne di aver udito qua e là per V Italia eh' io 
pure faceva il predicatore. Profittando io però del 
pieghevole suo carattere, mi permisi di avvertirlo 
confidenzialmente che varie cose, da lui dette pre- 
dicando sulla piazza di S. Marco in Venezia, non 
erano opportune, perchè non vere, né giuste. Lo 
convinsi specialmente di errore nella taccia che 
diede ai preti delle Venezie di avere abusato delle 
confessioni per servire alla polizia dell' Austria. Tale 
infamia sacrilega non è (gli dissi) o Signore, impu- 
tabile a nessuno dei nostri : chi ve lo disse, menti 
per la gola : guardatevi dal ripeterlo mai più, e 
se v'incontra di farlo, ritrattatevene sulla mia parola 
di galantuomo e di sacerdote. La mia franchezza 
gì' impose, e non v' ebbe riguardo che da quel dì 
non mi usasse. Posi a sua disposizione i miei pochi 
libri nelle ore di ozio, ma noi vidi mai ne leggere 
né studiare, ne' dieci o dodici giorni che dimorò 
a Mestre. La chioma e il cavallo lo teneano ba- 
stantemente occupato. Celebrò messa una volta, 
r uffizio divino, eh' io sappia, non recitò mai. Negli 
ultimi giorni esercitavasi a trar di pistola dalla fi- 
nestra sopra i gigli del giardino ; pel qual giuoco 
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avvenne caso che potea portare dolorose conse- 
guenze, e fu questo. — Gli capitò in camera uno 
de* cappellani romagnoli, il quale volendo egli 
pure provarsi a tirar di pistola, invece di mirare 
ai gigli, chiuse gli occhi, e trasse contro le case 
che gli stavan rimpetto. — La palla colpì una 
porta, ma i vicini, i passeggeri, e molti militi quivi 
sdrajati corsero pericolo di essere uccisi. — Pa- 
recchi di loro vennero in canonica affannati e sde- 
gnosi condotti da un giovine petulante mio parroc- 
chiano. Questi andò difilato e con piglio minac- 
cioso .alla stanza del P. Bassi, ma il P. Bassi lo 
rigettò bruscamente affermando di non aver egli 
sparato il colpo, e tacendo V autore dell* imprudenza. 
Allora il bellimbusto, entrato baldanzoso nel 
mio gabinetto di studio, dov* io seggevo tranquillo 
tra varie persone civili, apostrofommi con arditezza, 
e parlando toscano, e senza scoprirsi il capo, ac- 
cusavami di permettere che in casa mia si sparas- 
sero armi da fuoco a danno dei passeggeri. Non 
degnai di rispondere altro alla stolida chiacchierata, 
se non che in casa mia non teneva altre armi da 
fuoco che le molle e la paletta da cucina, eh* io 
non era punto responsabile di ciò che avessero 
fatto gli ospiti militari, e che andasse. — Gli a- 
stanti meravigliarono della mia fredda pacatezza 
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ancor più che della baldanza temeraria di quel- 
la orgoglioso. — Saputa dal P. Bassi V ingiuria da 
me sofferta, corse alla casa dell' imprudente per 
vendicarla, ma non vi trovò che la sua buona 
madre, la quale ne pianse, e chiese perdono. L'of- 
fensore non piegossi a riconoscere V indegnità del 
suo procedere, se non quando, finita la guerra, 
venne col padre a visitarmi con umile aspetto, e 
favellando nel patrio dialetto. Finalmente le milizie 
romane e le venete ebbero ordine di spiegar le 
insegne verso Padova e Vicenza ; e il P. Bassi 
nel prender congedo alla sponda del mio letto mi 
abbracciò, baciommi, e partì commosso. 

Era il dieci giugno, pochi giorni dacché i militi 
pontifici erano partiti da Mestre, e qui come al- 
trove parlavasi di una sconfitta toccata a Goito 
alle armi austriache, per cui Radetzki disfatto ri- 
traeva le sue truppe da Mantova e da Legnano, e 
pel Friuli e pel canale di Brenta era costretto a ri- 
parare in Germania. Nessuno pertanto indovinava 
i veri disegni del maresciallo, o se talun sospettava 
eh' ei potesse tentare un terzo assalto a Vicenza, 
ritenea come certa la vanità dell' impresa. La sera 
stessa della battaglia, mentre la città era già in 
mano al nemico, seguitavasi a cantare vittoria. Se 
non che, poco stante giunsero purtroppo le veraci 
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novelle della sforzata capitolazione, e della partenza 
dei pontifici per le romagne. A Mestre si attende- 
vano palpitando le conseguenze di quel fatto deci- 
sivo. Ed ecco il giorno tredici retroceder da Pa- 
dova quella guarnigione italiana per salvarsi a Mar- 
ghera e a Venezia. Senza restare a Mestre ufficiali 
e soldati sfilarono lungo il canal delle barche colle 
salmerie e coi cannoni napoletani tirati da mule vi- 
gorose. La quale artiglieria era venuta col generale 
Guglielmo Pepe insieme con piccola parte dell' eser- 
cito regio, allorché rifiutandosi egli di obbedire agli 
ordini del suo sovrano, che avealo richiamato in- 
dietro, risolse di non abbandonare nemmeno a prezzo 
• di tradimento la causa nazionale. 

Nelle file osservai di lontano il P. Bassi a ca- 
vallo, polveroso e abbattuto in volto. Chi avrebbe 
imaginato mai ch'egli volesse rimaner solo a Mestre ? 
Ma così fu. Improvvido e coraggioso eccolo en- 
trarmi in casa con dietro da tre o quattro uomini 
carichi delle sue robe. Come va, P. Bassi ? esclamai. 
Ed egli : la viltà e il tradimento ci obbligarono a 
Padova. Io iersera aveva inanimato cittadini e sol- 
dati a resistere : quel presidente vigliacco sventò 
V impresa, e dovemmo partire. Dunque riparano 
tutti a Marghera e a Venezia ? Si, rispose : ma 
quanto a me rimango a Mestre. E non sapete, sog- 
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giunsi, che i tedeschi sono a poche miglia di qui, 
e che un drappello di cavalleria può sorprenderci ? 
Abbiamo spedito, replicò, esploratori a Treviso. Ma 
(io insisteva) gli esploratori a cavallo possono fug- 
gire dinanzi al nemico, e lasciarvi sua preda. Or 
via pensate, mio caro, che voi siete un boccon 
troppo ghiotto pegli austriaci, e se una spia vi de- 
nunzia, voi siete perduto. Oh / non monta : (esclamò 
con enfasi) quand' anche mi uccidessero, la mia a- 
nima pura andrebbe in cielo, ed io mi avrei una 
pagina immortale nella storia. 

Pranzò quindi, e parca risoluto di fermarsi meco 
anche la notte. Allora dichiarai seriamente che 
dov' egli volesse dormire in canonica, io m' avrei 
cercato altro alloggio per non essere tolto in cambio. 
Si scosse a tal protesta, e parti. In queir ultima 
volta che il vidi, e con dolore udii poscia le sue 
pazzie di Venezia, e più tardi la misera fine che 
fece in Bologna, sua terra nativa, e teatro pochi 
anni prima dei suoi oratorii. Sic transit gloria 
mundi. Son lieto di poter qui scrivere, che prima 
di morire desiderò confessarsi, e lo fé con visibile 
pentimento, poiché ritrattò i propri errori, e chiese 
pubblicamente perdono degli scandali dati. 

Andavasi frattanto ravvicinando lo scioglimento 
del dramma. In Padova era tornato senza ostacolo 
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il generale D* Aspre, dopo due mesi e venti giorni 
di assenza ; Treviso pure cedette dopo breve as- 
sedio e molte ore di bombardamento, e quelle 
truppe miste di romagnoli e di nostrali, col seguito 
di molti cittadini, erano partite alla volta del Po- 
lesine e di Ferrara ; Mestre quindi, scoperta e pros- 
sima ad una fortezza, non potea che attendersi di 
momento in momento la medesima sorte. 

Comandavano tuttavia i veneziani, e non ri- 
cordo bene se di que* dì o poco prima si erano 
imaginati di formare un uffizio di polizia, composto 
di tre cittadini: Giuseppe Trevisani, un* medico 
Dalla Giusta, e Venceslao Marangoni, perito agri- 
mensore. Ma il primo erasi già riparato in Venezia 
co' suoi, ed il Marangoni, uomo cauto e dabbene, 
si schermì dall' incarico. Rimasti quasi acefali per 
vari giorni temevano a buon dritto qualche movi- 
mento di plebe a danno de' facoltosi, col pretesto 
del bisogno e dei cessati guadagni. Laonde io non 
fui ultimo a consigliare 1' armamento di pattuglie 
cittadine composte di probi ed atte a tenere in 
rispetto i mali intenzionati, e la cosa riuscì per 
modo, che non s' ebbe a deplorare disordine alcuno. 

I veneziani cautamente richiamarono ai canali 
della fortezza tutte le barche mestresi, e le seguirono 
di molti barcajuoli. Non poche famiglie di facoltosi 
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e di trepidi risolsero pure di ritirarsi a Venezia 
colle robe e colle persone anziché avventurarsi ai 
pericoli minacciati dall* appressar di un nemico, di 
cui paventavasi lo sdegno e la vendetta. Io per 
verità temeva di altro : temeva di avermi a trovare 
tra breve sotto il fuoco di una fortezza per così 
dire domestica. 

In mezzo la pressa dei fuggenti capitò a chie- 
dermi licenza di andarsene il mio cappellano D. 
Luigi Peron, prete il più liberale della parrocchia. 
Privo di denari e di carte, pregavami di consiglio 
e di aiuto. Gli diedi dunque lettere per la Curia 
Patriarcale di Venezia, gli diedi un po' di denaro 
a stipendio anticipato di messe, gli diedi un bacio, 
e lo congedai colla mia benedizione. Fui lietissimo 
di aver potuto soccorrere chi m' era stato poco anzi 
gratuitamente avverso. 

Ma i casi estremi finalmente incalzano. La mat- 
tina del i8 di giugno si videro soldati napoletani 
a cavallo, colle pistole in mano scorrazzar sulle strade 
circostanti, e dietro ad essi uifiziali e borghesi get- 
tarsi nelle campagne contigue a fiscar buoi da 
macello, e senza contratto rapirli alle stalle de' 
contadini ; rilasciando loro per tutto pagamento un 
pezzo di carta informe. — In qualche luogo questa 
rapina fu eseguita da macellai e da privati per 
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proprio conto. Ciò fatto disparvero. — La sera in- 
nanzi una punta di dragoni tedeschi era giunta 
fino al primo borgo della Terra dalla parte del 
terraglio, tornando subito indietro. Quel giorno i8, 
eh' era domenica, dopo la ritirata de' napoletani 
non si vide più nessuno. L' incertezza era penosa. 
Quand' ecco suir imbrunire, a passo lento e peri- 
toso, comparir d' improvviso V antiguardo croato, e 
poco stante il grosso d' una brigata condotta da 
un principe Lichtenstein, coli' arrivo del quale 
terminò a Mestre la dominazione veneziana durata 
novanta un giorno. 
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CAP. I. 



I primi giorni dopo il ritorno degli austriaci 



Per quanto gravi prevedessi le future conse- 
guenze della guerra in tanta prossimità di una 
fortezza di secondo ordine, comprendeva tuttavia 
che i patimenti sarebbero stati quindi avanti di 
altra natura. 

Tutto ciò che mi fosse accaduto per opera di 
soldati stranieri parevami più sopportabile che non 
i soprusi e le ingiustizie di quelli che parlavano la 
mia lingua, ed avrebbero dovuto volgere a buon 
fine la riacquistata libertà. Ho veduto in tre mesi 
tanti abusi di potere, tante nequizie, tante brutte 
passioni sguinzagliate, che T animo, avvezzo a mi- 
tezza ed air ordine, mal potea soffrirli. Sopra di 
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Ogni altra cosa pesav^ami la baldanza de' tristi, che 
mescolati a pochi buoni si recavano in mano per 
ogni paese le redini della cosa pubblica. Il popolo, 
persuaso di aver già rotto il fren delle leggi e di 
esser divenuto padrone, alzava il capo contro qua- 
lunque autorità e, tirato in piazza dai clamori e 
dall'universale commovimento, abbandonava il la- 
voro ed avrebbe preteso, come dissi di sopra, di 
vivere a spese delle classi men povere. Quindi 
anche 'a Mestre girarono truppe di facchini, di 
barcajuoli, di artieri a chieder in corpo sussidi con 
tale un' aria di franchezza, come venissero a recla- 
mare un diritto. Qualche birbone matricolato sapea 
sedurre e tirarsi dietro anche i buoni. A che fosse 
riuscita a lungo andare quella baldanza, non so : 
ben so che ad ogni rumore, ad ogni affollarsi di 
gente, ad ogni repentino trambusto V animo trepi- 
dava, e ci voleva molta forza di spirito, per reg- 
gere a tante scosse continue. — Oh sono effetti 
naturali di ogni rivoluzione ! 

Sia pure! ma se le rivoluzioni hanno a par- 
torir tali effetti, hanno a far balda V iniquità contro i 
buoni, hanno a corrompere i popoli, a sconnettere gli 
ordini sociali, a sconvolgere il regno della giustizia 
od a mettere i poteri nelle mani dei tristi ; mi sia 
permesso di non bramarle. 
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L' indipendenza della patria, la nazionalità del- 
l' Italia era stato un tempo nella mente inesperta 
il sogno più bello della mia vita : V opera dei 
malvagi lo dissiparono. Ringrazio Dio di esserne 
uscito incontaminato, di aver disposto nella sua 
sapienza che la nuova era mi trovasse giacente sul 
letto del dolore per togliere a tutti la tentazione 
di spingermi nel vortice di quella infausta commo- 
zione. 

Abbiamo letto nei giornali austriaci la gloriosa 
occupazione di MevStre e delle circostanti maremme. 
Non sapeva fosse gloria occupar paesi senza trar 
colpo, né veder faccia di nemico. Mestre, Campalto, 
il ponte alla rana ed altri luoghi, prossimi alle 
T^agune, furono presi cosi. 

Credo si cambiasse appena qualche fucilata 
nelle vicinanze di Fusina, in un luogo detto il Bot- 
teghino, dove accadde quella notte un fatto tra- 
gico. Una ronda veneziana stava bevendo in casa 
del cappellano, prete forestiere, di fama dubbia, 
ma caldo di patriottismo, e credo quella sera 
anche di vino. La scolta, vedendo al bujo appres- 
sarsi la guardia morta dei croati, fé' cenno ai 
compagni che, uscendo in fretta dalla casa del 
cappellano, si ritirarono scaricando i fucili. Allora 
r incauto sacerdote da un balcone tirò egli pure 
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sopra i croati. Questi avventaronsi contro la casa 
d' onde partiva il colpo, e fecer impeto nel conti- 
guo oratorio, di cui sfondaron le imposte, e pene- 
traron di là per un intimo corridoio nella canonica. 
Intanto il prete, vista la mala parata, in camicia 
e in mutande s' era gettato da una finestra, posta 
dietro la casa, fuggendo a rotta con in mano 
un fucile : ma ohimè ! nella fuga s' abbattè 
nei soldati che lo stesero morto. Immantinente 
per una di quelle giustizie che si fan nella guerra, 
non solamente V abitazione dell' ucciso, ma V ora- 
torio altresì, in cui veniva conservato il santissimo 
Sacramento Eucaristico, fu posto a ruba da mi- 
lizia cattolica, e le pareti e gli ornamenti guasti, 
o manomessi barbaricamente sugli occhi degli uf- 
fiziali forse cattolici anch' essi. Chi permette non 
è a mio avviso meno colpevole di chi opera un 
sacrilegio vandalico. Se un prete venne meno ai 
doveri della sua vocazione, qual colpa poteasi ap- 
porre agli altari, al tempio, agli arredi sacri, a cose 
che non eran di lui ? Questa giustizia della guerra 
è giustizia diabolica, e disonora le armi e V umanità. 
A Mestre frattanto andavan le cose altrimenti. 
Soldati, carri, artiglieria, cavalli, posavano allo 
scoperto, ed al più sotto i portici della piazza e 
delle vie pubbliche. Non stavasi però di aprir 
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chiese, né di menar campane, giacché sulle porte 
delle chiese giacevano sdraiate le truppe. Per u- 
scire di quella incertezza pensai di mandare un 
de* miei cappellani a, chiedere al general coman- 
dante licenza di visitarlo. Rispose mi avrebbe ac- 
colto di buon grado. — In mezzo dunque di due 
sacerdoti mi presentai tostamente al giovine prin- 
cipe di Lichtenstein, presso cui vidi un altro ge- 
rale a me ignoto, che il principe trattava con molti 
riguardi. — Era il tenente marasciallo Welden co- 
mandante supremo : ma nessuno mei disse. — Dopo 
i primi complimenti domandai scusa se veniva sor- 
retto da una stampella. Anch' io, dissi scherzando, 
sono stato alla guerra e n' ebbi rotta una gamba. 
Poveretto 1 rispose Welden : sta incomodo, ha bi- 
sogno di sedere. Egli pure si assise, restando in 
piedi ogni altro. Allora esposi V intento primo 
della mia visita, eh' era dì raccomandare il paese 
alla protezione del generale. Dissi, nulla doversi 
temere dal mio popolo pel quale mi chiamava re- 
sponsabile, purché il popolo fosse rispettato nelle 
persone e nelle sostanze. — Welden prendendo la 
parola mi assicurò i sold::ti aver ordine di mante- 
nere la militar disciplina : tuttavia la guerra esser 
dura di per sé ; tornar quindi impossibile che i 
paesi che ne sono il teatro non ne risentano qual- 
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che danno. — Io soggiunsi, i danni della guerra 
poter essere assai temperati dalla bontà e dal vo- 
lere dei capitani. — Qui il signor tenente marasciallo 
usci a chiedermi che notizie avessi delle cose di 
guerra. — Nessuna, risposi ; che non leggo giornali 
da vari giorni. — Che giornali era solito leggere ? 
domandommi. — Diversi, risposi, secondo che mi ve - 
nissero offerti : ogni dì poi la gazzetta di Venezia. 

— Oh, sclamò, la gazzetta di Venezia zeppa di bugie ! 

— Quanto a bugie. Eccellenza, (io risposi) le sono pri- 
vilegio di qualunque giornale : tutti ne dicono se- 
condo il loro colore, secondo lo spirito di partito 
che le guida. La gazzetta di Venezia p. e. racconta 
bugie veneziane ed italiche ; quella di Vienna bugie 
austriache. — Sorrise e mi diede ragione. — Volto 
poscia al principe Lichtenstein, domandai se po- 
tessi riaprir le mie chiese senza correr pericolo che 
fossero invase dai soldati. — Non vuole, dissemi, che 
i soldati vengano a pregare ? — Non vorrei, risposi, 
che venissero a dormirvi. — Avendomene rassicurato, 
lo pregai adunque di farmene sgomberare V en- 
trata, e di porvi una sentinella. Poi gli chiesi che 
dovessi fare delle campane? — Le suonino, soggiunse, 
come solcasi fin qui. — Allora mi alzai ringraziando 
e partii soddisfatto. 

La mattina seguente diedi ordine si suonasse 
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la più piccola delle campane per chiamare alla 
messa i fedeli, ma parve a quel suono svegliarsi 
r ira guerriera degli artiglieri della fortezza, i quali 
dieronsi di presente a scagliare contro Mestre di- 
versi colpi di palle infuocate. Al fragore molti 
fuggivano di chiesa, ed io rimasi col mio chierico 
e con pochi altri d' intorno a terminare la messa. 
Il principe mandò tosto dicendomi che il suono 
delle campane turbava i signori di Marghera, e 
però consigliavami di sospenderlo. Fummo dunque 
costretti di appendere una campanuccia sulla esterna 
parete della chiesa maggiore, per avvertir il po- 
polo ragunato in piazza deir ora delle sacre fun- 
zioni. Nelle feste i botti deir orologio segnavano il 
tempo delle messe. 

Intanto nella spianata dinanzi al forte e nelle 
contigue campagne biondeggiava il frumento. I po- 
veri contadini anelavano di mieterlo, e per poterlo 
ne chiesero istantemente licenza al comandante, 
il quale compreso da compassione finalmente la 
diede. 

Si accinsero dunque air opera, facendo segni 
di preghiera agi' italiani che dai bastioni del forte 
li stavan guardando, e risposer dapprima con ap- 
parente favore ; ma qual ne fosse la causa, mentre 
i mietitori accingevansi a trar fuora i manipoli ed 
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a riporli sui traini, cominciarono a bersagliarli a 
cannonate sì fitte, che dovetter desistere dall' im- 
presa, e lasciar sul campo a marcire la tanto so- 
spirata messe. Cosi per un capriccio incredibile 
una quantità ragguardevole di frumento misera- 
mente perì. E pensare che quella fortezza era 
nostra, e da noi ceduta poco anzi a difesa di Ve- 
nezia ! 

Poco stante il nuncio della chiesa di S. Carlo, 
detta dei cappuccini, venne a dirmi che un capi- 
tano croato avea chiesto di vederla. Ciò udito, me 
ne feci portare a casa le chiavi, né m* ingannai 
temendone sinistre intenzioni. Poiché il nuncio tornò 
spaventato a riferirmi che il signor capitano pre- 
tendeva di aversi le chiavi sotto minaccia di farlo 
por sulla panca. In tal frangente scrissi tosto al 
principe generale la seguente lettera fattagli con- 
segnare da uno de' miei cappellani : 

Altezza Serenissima, 

In nessuna epoca di guerra le chiese di Mestre 
furono invase dalla milizia. — Ora uno dei capi- 
tani croati, posto a quartiere nel borgo de' Cappuc- 
cini, vorrebbe occupare quella di S. Carlo, e minaccia 
il custode per averne le chiavi, che sono presso di 
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me. Son certo che ciò vuol farsi senza saputa e 
contro i voleri di Vostra Altezza. Io mi appello 
quindi alla vostra giustizia, ed alla vostra religione, 
non avendo altre difese contro la forza. Benedirò 
alla parola che impedirà quella inutile profanazione : 
dico inutile, perchè in quel borgo si trovano case, 
anche abbandonate dai cittadini, dove i soldati pos- 
sono comodamente alloggiare. — Sono etc. » 

Letta la lettera, il generale sdegnato deir arbi- 
trarla violenza inviò uno de' suoi aiutanti a rim- 
brottarne il capitano, che non fu oso far più richie- 
sta di chiavi, né di chiese. Cosi ebbi la compiacenza 
di salvare il sacro edifizìo dalla invasione dei croati. — 
Non andò guari che la brigata del principe dovette 
partire per altra destinazione, e fu mandato a sosti- 
tuirlo il general maggiore Mitis, boemo di origine, 
ma educato da fanciullo in Ungheria. Egli non 
era uomo di gran levatura, ma soldato coraggioso 
e d' animo dolce. Amava di essere blandito e 
con questo mezzo poteasi sperar di pregarlo a ra- 
gionevoli concessioni. Prese alloggio nel palazzo 
dei conti Bianchini, nel quale altra volta avea 
pernottato papa Pio VI nel suo viaggio di Vienna. 

In quei giorni, cominciando ad accorgermi che 
i cannonieri di Marghera noiati dall'ozio diverti- 
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vansi a scagliar bombe sulle case di Mestre, scrissi 
una lettera a Nicolò Tommaseo, ministro del culto 
allora, per dirgli la inutilità e quindi V ingiustizia 
di tali offese ad una terra fraterna. Dubito però che 
il mio foglio non gli sia pervenuto. 

Nei quindici o venti giorni eh' io mi stetti 
lontano da Mestre per una cura di fanghi termali, 
ordinata dai medici a consolidare la mia gamba 
rotta, un Federigo Antiga, mio parrocchiano, fu 
sostenuto e condotto a Treviso per giusta imputa- 
zione di aver preso parte operosa la notte del 2 2 marzo 
nel colpo di mano che tolse Marghera agli austriaci. 
Appena rimisi il piede in canonica, la madre, la 
moglie, la piccola figlia del prigioniero corsero a 
supplicarmi di volerlo salvare. Lo feci, né dirò quali 
mezzi mi giovassero a trarlo incolume dall' immi- 
nente giudizio di un consiglio di guerra. 
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CAP. II. 



Le bombe di Marghera 



Lieto della felice missione tornava da Treviso 
la sera del 7 agosto, ma giunto a casa trovai la 
famiglia spaventata, e il mio giardinetto e V orto 
contiguo pieno di curiosi. Era neir orto scoppiata 
una granata, i cui frammenti rasentarono il corpo 
di tre o quattro individui della mìa famiglia. — 
Venni poi a sapere che quel proiettile fu da Mar- 
ghera slanciato per divertire una elegante signora, 
la contessa M. C. che non avea mai veduto sparar 
cannoni o mortai. — Nel giorno seguente scrissi 
al conte Nicolò Friuli in questi precisi termini : 



« S' ella, signor Conte, come narra la voce pub- 
blica, fosse ministro, ne invoco la valida autorità ; 
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se non lo fosse, scrivo a tale che ha credito meri- 
tato di probo e franco cittadino. Ieri la mia fami- 
glia ha corso un grave pericolo. Una bomba sca- 
gliata da Marghera contro il campanile scoppiò 
sopra r orto domestico, dove stavano mie sorelle, 
due famigli, e T ottimo sacerdote Veruda parroco 
di Chirignago. Le scheggie rasentarono la persona 
del mio servitore, e la canonica fu empiuta di fumo. 
Poco dopo un' altra bomba, sorvolando alla piazza, 
cadde sull'orto del medico Bettini, deputato comunale. 
Dunque dovremo tremare a Mestre le ostilità di 
Venezia? Che le palle della fortezza rivolte fil ne- 
mico forino le case vicine ai posti avanzati, capisco ; 
ma che per cogliere una vedetta mettansi a rischio 
di morte cittadini fratelli, e con essi la chiesa, la 
canonica, il centro del paese, la mi par cosa ve- 
ramente crudele. I francesi, assediati a Marghera 
nel 18 13 per ben sei mesi, non gettarono mai una 
bomba neir interno di Mestre, quantunque pieno 
di soldati nemici ; ed i nostri vorranno rendere le 
ragioni di guerra più dure che non le rendesse lo 
straniero ? L' altrieri fu imprigionato uno de' miei 
come capo dei Mestrensi che il 22 marzo presero 
il forte ; jeri da quel forte medesimo da noi conse- 
gnato a difesa di Venezia si avventarono bombe 
sui nostri capi. Domandi per me, signor Conte, se 
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questa sia mercede condegna. Raccomando al suo 
cuore, al suo carattere energico ed onestissimo un 
atto di giustizia, da cui dipende la vita di tanti, e 
la incolumità di una terra che si considera sobborgo 
di Venezia. Ho V onore etc. » 

Il conte Friuli, da quell* uomo di onore ch'egli 
è, portò la mia lettera al governo, perorando con 
vigore la nostra causa. Poi mi rispose graziosa- 
mente, senza però indicare colle sue parole molta 
fiducia nella buona volontà dei moderatori della 
repubblica. 

In quel mezzo tempo il general Mitis sembrava 
condurre con oculatezza e con energia militare il 
blocco delle contigue lagune. Il dì 29 giugno avea 
rattenuto valorosamente una sortita di qualche cen- 
tinaio di bersaglieri lombardi sulla strada ferrata, 
scambiando per quasi due ore un fuoco non in- 
terrotto di soli fucili ; ma tuttavia i veneziani otten- 
nero r intento di atterrare una piccola casa eh' era 
loro d' impedimento alla vista sulla spianata del 
forte. Da queir epoca nessun' avvisaglia fino al io 
agosto, sacro alla festa di S. Lorenzo titolare della 
nostra chiesa. Quel di, fosse ordine superiore, fosse 
pensiero di questo general di brigata, fu deciso di 
attaccare la fortezza con due batterie costrutte al- 
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r uopo a destra del canal salso di Mestre, là dove 
finiscono le abitazioni. Ma i cannoni austriaci, can- 
noni da campagna, furono in poco d' ora costretti 
a desistere dalle palle fitte e più grosse de' vene- 
ziani, riportando il danno e lo scorno di uomini 
feriti e morti, di carri spezzati, di cannoni offesi, 
e delle trincee sbaragliate. Gonfii della facil vittoria, 
gli artiglieri di Marghera, non paghi di avere 
sventata la futile impresa del nemico, tratti sugli 
spalti mortai da sessanta, cominciarono a gettar 
bombe nel centro di Mestre, cioè sopra i pacifici 
abitatori. Per me non dimenticherò in tutta la vita 
quel di nefasto. 

Prevedendo il pericolo, avea da qualche mese 
fatto sgombrare una volta sotterranea che a' vecchi 
tempi servia di cantina sottesso la casa canonica. 

Sul principiar dell' attacco chiamai là dentro 
tutta la mia famiglia. Più tardi, e quando le palle 
sorvolavan fischiando al contiguo cortile, obbligai 
a discendervi anche il mio cappellano D. Nicola 
Noselli nel punto stesso eh' egli era per entrare 
nella sua piccola abitazione posta rincontro all' in- 
gresso del sotterraneo. Perch' ei fiducioso non cu- 
ravasi di obbedire, ho dovuto comandarlo autore- 
volmente. Ed ecco non trascorse un quarto d' ora, 
che una bomba da sessanta piombò sulla casa del 
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medesimo cappellano, e rimbalzata dal pavimento, 
spezzossi, e neir impeto dello scoppio, finestre, im- 
poste, suppellettili, tutto quanto stritolò in un i- 
stante a guisa di fulmine. Un grosso frammento 
uscito orizzontalmente dalla porta colpì la muraglia 
della casa canonica un piede sopra V entrata del 
sotterraneo con tanta forza da spezzarne una pietra 
viva, base di una finestra, e da cacciarla dentro la 
stanza soprastante al mio capo. Quella bomba piom- 
bata cosi da presso mi parve il tonfo di un' altra 
bomba, e credetti di vederla in quel punto forar 
la volta e portarci la morte dentro la cava. Invece 
vedemmo globi di fumo uscire dalla casa colpita. 
Persuasi che vi si fosse appiccato il fuoco, gri- 
dammo accorr' uomo : non era però che la fumea 
della polvere. Intanto più di una voce chiamava a 
nome la vecchia zia del cappellano, che vi stava 
rinchiusa, ma io tremava non fosse già morta. Dopo 
dieci minuti la vedemmo uscire brutta di caligine 
e di sangue. Nessuna scheggia V avea colpita : era 
nondimeno offesa qua e là nel corpo forse dai fram- 
menti delle assi e delle stoviglie su cui stramazzò, 
e slogata una spalla. Su qual piano della casa si 
fosse trovata al cader della bomba non seppe dire : 
ma s' era nel pian superiore come discese se la 
scala era totalmente distrutta ? E se nel piano ter- 
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reno, come rimase illesa in mezio la rovina totale 
delle suppellettili domestiche ? Fu presa in ogni 
modo da tale spavento, che nella notte la colse 
ardentissima febbre, e bisognò allontanarla tosto 
dal rimbombo del cannone. Il povero cappellano, 
amareggiato egli pure ed atterrito, fu presso ad im- 
pazzire, né pel corso di molti mesi gli venne più 
fatto di ricuperare intera la salute, ed il fragore 
anche lontano molte miglia dell' artiglierìa facevagli 
tremare i polsi. Per me, ringrazio Iddio di non 
aver concepito paura ; indignato di quella ostilità 
senza scopo, contro un paese fraterno, scrissi di 
nuovo a Venezia, né so bene che mi scrivessi, 
perché il dispetto mi facea calda la penna sotto le 
dita. La lettera veemente gettata quel di sulla carta, 
dev' essere giunta fino a Manin. Mi avevan giudi- 
cato peggio che tedesco, forse nemico della patria : 
ma i nemici della patria eran essi che facevan guerra 
ai fratelli ovvero non sapevano o non volevano 
contenere il capriccio brutale dei bombardatori di 
Mestre. Chiamavano bombafdatore Ferdinando di 
Napoli che fé' colpire Messina e Palermo dalle sue 
navi, quand' egli combatteva i ribelli della corona. 
Invece gli abitanti di Mestre avevan tra le file dei 
veneziani centinaia di cittadini, aveano consegnato 
Marghera per la difesa di Venezia, ed ora venian 
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trattati come neml^ ! Di tanta ingiustizia mi que- 
relai più volte altamente. Alcuni, o frenetici o tristi, 
se ne dolsero e scrissermi anche una lettera senza 
nome, piena di sciocchezze, d' insulti e di minacele, 
Dettaronla, se non erro, uno speziale ed un prete ; 
al primo dei quali non feci mai offesa, ed al se- 
condo di molti beni. 

L'avvenimento del io agosto, mi fé' prendere 
due risoluzioni, V una di mandar parte di mia fa- 
miglia a Mirano, V altra di ritirarmi la notte per 
maggior sicurezza con una delle sorelle, fra Mestre 
e Zelarìno, in una casa del signor Giera di Cone- 
gliano, mio benevolo. Nel giorno tornava d' ordina- 
rio alla mia canonica, dove un' altra sorella volle 
rimaner presso che sempre con un famiglio, confi- 
dando nella protezione di Dio. 

Passarono due mesi bastantemente tranquilli con 
piccole avvisaglie d' avamposti, e gli austriaci avean 
persuasione di non essere provocati mai seriamente 
dalle truppe di Marghera. I maggiori disturbi ci 
venivano da due parti : dagli emissari veneziani, 
divulgatori di spampanate per tener desto nel po- 
polo il fuoco repubblicano, e da certi seduttori scelti 
fra soldati o bassi uffiziali, che infingendosi unghe- 
resi disposti a disertare^ cercavano di scoprir terreno, 
e di trar nella rete idioti e gioventù inesperta. Per 
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tal modo un infame caporale accalappiò due ragazzi 
imberbi, 1* unico figlio del signor Linghindal già 
deputato del Comune, e un Giovanni Prosdocimi 
nostro organista. La sera del 26 ottobre questi due 
giovani venivano presi e guardati severamente da 
una guardia croata nel palazzo Bianchini, abitazione 
del generale, per essere il giorno appresso proces- 
sati da un consiglio di guerra. Forse li avremmo 
salvati con buoni uffici, ma sopravenne a liberarli 
più presto un impreveduto successo. 
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GAP. III. 



La sortita del 27 ottobre 1848 



La notte del 26 ottobre, favoriti da fitta nebbia, 
i veneziani ordinarono una sortita per la seguente 
mattina. Il generale Guglielmo Pepe, comandante 
supremo, ne fece il piano. Uscirono da duemila uo- 
mini divisi in tre colonne. La sinistra di 400, appar- 
tenenti alla quinta legione veneta, sopra barche pre- 
cedute da cinque piroghe e da due scorridore, che 
dovean facilitare lo sbarco, era diretta a Fusina. 
Un colonnello aveva istruzione di occupare quel 
posto, e poi dalla parte della Bora Foscarina ap- 
prossimandosi a Mestre, servire di riserva alla co- 
lonna del centro. Questa di 900 uomini, formata dai 
volontari lombardi e dai bolognesi di Zambeccari, 
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dovea spingersi per la strada ferrata contro una 
batteria posta sul crocicchio della via postale, scac- 
ciarne gli austriaci, e gettarsi quindi sopra Mestre. 
La terza infine a diritta di 630 uomini del batta- 
glione Italia libera, e dei Cacciatori alto Reno, ebbe 
ordine di venire su per V argine sinistro del canal 
salso difeso da due cannoni e da un corpo di fanti 
appostati nelle prossime case. All' alba non erano 
ancor giunti dal lido quattro cannoni destinati per 
le due colonne della diritta e del centro : lo che di- 
inostra difetto imperdonabile o negli ordini o nella 
esecuzione. — Fu dunque d' uopo muovere innanzi 
senza cannoni. La colonna del centro si scontrò la 
prima cogli avamposti nemici, e fu ricevuta con 
vivo fuoco di moschetti, e poco appresso con ga- 
gliardi colpi di artiglieria. La resistenza sospese 
alquanto V impeto degli assalitori, <:he tentenna- 
vano, e stavan già per desistere dair impresa; quando 
il generale ordinò al capo dello stato maggiore 
di condurre alla riscossa cento gendarmi di riserva, 
i quali, rianimando gli scorati, a passo di carica 
ed a punta di baionetta, preser d* assalto la batteria, 
e respinsero gli austriaci. 

Frattanto combattevasi ugualmente lungo V ar- 
gine del canale. Là pure fu mestieri avanzare sotto 
il tempestar dei cannoni colle baionette calate. Nel- 
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r assalto di uno cadde morto un figlio di Olivi, po- 
destà di Treviso, marito, e padre di tre bambini, 
ma i cannoni non valsero contro la furia di que' 
prodi. A mezzo il sobborgo incontrarono un osta- 
colo impreveduto, e che dovcOTo sapere dai loro 
corrispondenti : trovaron la via tagliata dal fiu- 
micello Oselino, cui gli austriaci avean fatto diver- 
gere ad arte dentro il canal salso accennato, per 
deviarne le acque. Si perde quindi non poco tempo 
a formare un ponte sotto il fuoco nemico. Superato 
alfine questo impaccio, procedettero vigorosamente 
verso il centro della terra, dove ad un tetnpo giun- 
gevano quelli della strada ferrata. Il conflitto allora 
si rinnovò assai caldo tra la piazzetta delle barche 
ed il ponte della Campana. Il general Mitis a ca- 
vallo scorrendo intrepido qua e colà per dar or- 
dini e farli eseguire si espose del continuo al pe- 
ricolo di esser morto. Ma i croati mal reggevano 
air infuriare degV itali vittoriosi. Un lor cannone a 
mitraglia fé' alcuni colpi che andavano a ferir 
troppo alto. L' uffiziale di artiglieria brutalmente ne 
punì r artigliere spezzandogli la faccia colla spada 
e gettandolo al suolo boccheggiante. 

Povera umanità ! In questo mezzo i veneziani 
pratici d' ogni vicolo sbucavano alle spalle dèi ne- 
mico, che, temendo di essere tagliato fuori, fu co- 
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stretto a ritirarsi. Ultimo a partire fu Mitis col 
cavallo ferito, fra sessanta croati. Allora irruppero 
i vincitori come torrente, inseguendo a gran corsa 
la retroguardia, e fecero alcuni prigionieri, ma uc- 
cisero pure alcuno che gettando il fucile a terra 
implorava mercè. Tali delitti non sono da impu- 
tarsi che air individuo che li commette. 

La lotta intanto non era finita del tutto. Poiché 
due compagnie di croati posti a guardare un vicolo, 
che dalle Barche riesce alla Chiesa dei Cappuccini, 
rimasero tagliati fuori all' arrivo improvviso della 
colonna del centro ; ne sapendo a qual partito appi- 
gliarsi, deliberarono di chiudersi dentro un casino 
del signor Talia veneziano. Erano da trecento sol- 
dati coi loro uffiziali. All' intimazione di arrendersi 
risposero co' fucili spianati. Un sergente veneto, che 
si arrischiò di affacciarsi ad una finestra del basso 
piano, fu steso morto. Si venne quindi alla risolu- 
zione di appuntare contro il casino uno dei can- 
nóni tolti al nemico, ma dopo qualche tiro gli as- 
sediati si arresero a discrezione. In quel punto i 
veneti uffiziali duravano gran fatica a contenere il 
furor soldatesco che volea vendicata la morte dei 
loro fratelli. Non riuscirono a salvarli affatto da 
insulti e da vilipendii, a cui prese parte anche la 
plebe più vile del nostro paese nell' atto di spo- 
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gliare i miseri prigionieri. Notossi in quel parapi- 
glia un atto cavalleresco. Il comandante dei croati 
ofiriva ad un uffiziale romagnolo con una mano la 
spada, e coli' altra un orinolo prezioso ; ma V uffi- 
ziale (era Felice Orsini) rifiutò V orinolo e pregò il 
comandante di cingersi e ritenersi la spada. Cosi 
terminò quel fatto d* armi veramente glorioso per 
le truppe avventiccie degl' Italiani, che vi presero 
parte. Uomini di recente milizia, in piccol numero 
e senz* artiglieria fecero in vero prodigi di valore. 
Cinque cannoni, più che cinquecento prigionieri, e 
qualche bagaglio furono i frutti della vittoria. Gli 
austriaci ebbero da sessanta morti e molti più feriti ; 
ma se Messenia pianse. Sparta non rise. La gaz- 
zetta uffiziale di Venezia numerò dei suoi fino a 
1 1 9 posti fuori di combattimento e fra questi un 
Barone Poerio di Napoli, distinto letterato, e qual- 
che altro ufiiziale di conto. Se la sortita non ebbe 
altro intento che quello di animare i soldati e di 
esercitarli nell' armi, a dir vero lo si pagò molto 
caro. 






GAP. IV. 



Conseguenze della sortita 
funeste al paese di Mestre 



Io che scrivo non mi sono trovato in mezzo alla 
mischia, perchè cominciata prima dell' ora in cui 
solca venire dall' asilo campestre alla mia Chiesa. 
— Vi accorsi appena partiti gli austriaci. Erasi 
eretta una leggerissima barricata con sacchi empiuti 
di terra sul crocicchio delle strade ai quattro Can- 
toni, e quivi stavano alla vedetta alcuni soldati di 
cavalleria. — Più innanzi incontrai un sergente, il 
quale mi domandò se fossi davvero contento della 
loro venuta a Mestre. Risposi che sì, quando vi fos- 
sero venuti per fermarvisi. Trovai la canonica fo- 
rata qua e là da palle scagliate alla ventura, poche 
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ore prima, in cucina, sulle imposte, nella stanza 
da studio, in quella da letto, ed una fin anco sul 
fetto stesso di mia sorella. Ne raccogliemmo da oltre 
60. I muri di tutta la contrada che guarda la casa 
canonica, erano egualmente segnati dai colpi di mi- 
traglia e di fucile. — 

Seppi allora che Pepe volea visitarmi, ma vi fu 
chi disse eh' io fossi di partito tedesco e se ne a- 
stenne. — Ciò tornò vantaggioso nel dì seguente a 
tutto il paese. Nessuno mi disse parola nelle po- 
che ore che mi trattenni a Mestre, benché girassi 
francamente per le vie e per la piazza. Udendo in- 
tanto i vincitori esser deliberati di abbandonar sulla 
sera la occupazione di una contrada conquistata con 
si grandi sacrifici, mi ritirai melanconico pensando 
alle conseguenze per noi funeste di quel momenta^ 
neo trionfo. — 

I veneziani non ne colsero che la gloria : 
non badaron nemmeno a fare incetta di vettova- 
glie per Marghera o Venezia, contenti dei can- 
noni e dei prigionieri e di qualche centinaio di lire 
tolto alla cassa postale. Venne la notte trista e 
piena di neri presentimenti pei cittadini pacifici. 
La facevan più triste le campane sonanti a martello 
per opera di alcuni borghesi lasciatisi addietro 
dagli assediati, e di qualche malvagio aggiuntosi 
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a quelli. Il suono ferale fé' credere agli austriaci 
che il paese fosse in rivoluzione, quantunque le 
ronde avanzatesi fin sulla piazza non vedessero faccia 
di persona vivente. Tuttavolta non arrischiaronsi 
di avanzare per timor d' imboscata. Spuntato il 
giorno comparvero in ordine di battaglia. Fatto 
alto al palazzo del comune obbligarono il segre- 
tario signor Manocchi, ed il ragioniere signor An- 
drea Barbaro a precedere gli avamposti. Ma che ? 
Fino air ultima casa del sobborgo lungo il canal 
salso non trovarono indizio d' arma nemica. Ras- 
sicurati e rimessisi a' quartieri, dieronsi a violenze. 
Fu saccheggiata la casa dello speziale Reali con 
quanto eravi dentro anche di altre famiglie : ai 
bottegai fu comandato di aprire i fondachi, e li 
pagavano con percosse e con minaccio di morte : 
dai campanili si tolsero le corde, da tutte le cam- 
pane i battagli, alcuni dei quali venner gittati nel 
fiume, altri nel fondo di un' arca mortuaria, ed 
altri nelle cloache : la campanella sospesa al muro 
esterno di S. Lorenzo tirata giù e fatta a pezzi : 
le imposte di S. Rocco fracassate a colpi di scure : 
ad un sacerdote in cotta e stola che accompagnava 
un morto al cimitero, appuntate le baionette al petto. 
Fanciulli e donne gridavano spaventati, e temeasi 
di peggio. Se il generale avesse promesso il sac- 
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cheggio non so, ma so che i soldati lo speravano 
e chiedevano. In quel primo trambusto non paren- 
domi prudenza V avventurarmi personalmente, scrissi 
a Mitis una .lettera viva e stringente reclamando 
la incolumità dei cittadini e delle sostanze. La mat- 
tina appresso venni a Mestre, dove un drappello 
di volontari viennesi, feccia di soldati, mi rubò ca- 
vallo e calesse, che il generale a grande stento 
potè farmi restituire. Corsi a lui per metter fine 
alla inquieta nostra condizione. Mi fé' attendere 
alquanto, poi mi accolse brusco e minaccevole, ac- 
cusando i mestrensi di aver preso parte alla mischia. 
Negai con franchezza, e soggiunsi : voi, signor ge- 
nerale, che foste V ultimo a partir da Mestre, dite 
suir onor vostro se avete veduto un solo de' miei 
col fucile in mano. Io che vi entrai dopo la vostra 
partenza, posso giurarvi di non aver veduto un ar- 
mato fra i cittadini. Di che dunque si vuol punire 
il paese ? Fu egli colpa nostra se i veneziani riu- 
scirono a penetrarvi ? Le ingiustizie, signore, non 
sono del vostro carattere, né voi vorrete rendervi 
responsabile delle lor conseguenze. Queste risolute 
parole ammorzarono la stizza del brigadiere che, 
presomi per la mano, rassicurommi. A queir ufficio 
di paciere mi era compagno il dottor Giuseppe Bet- 
tini, deputato del comune. Neil' uscire di casa Lat- 
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tuadà, ove era alloggiato Mitis dopo il suo ritorno, 
incontrammo sulle scale il R. Commissario con altri 
venuti allo stesso fine ; ma la grazia era ottenuta 
da noi. 
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CAP. V. 



Condizioni sempre peggiori di Mestre dopo la sortita 



Mitis, tra per T infausto cambiamento del 22 
ottobre tra pel divieto posto al vagheggiato sacco 
della terra, divenne da quel punto il capro emis- 
sario sul cui capo rovesciare le colpe di tutti, e la 
indignazione delle truppe. Tre o quattro giorni 
appresso comparve a dargli lo scambio il general 
Brigadiere Gess, a cui dovette rinunciare il co- 
mando delle schiere assedianti, per tramutarsi a 
Vicenza. 

Prima di partire venne a cercarmi, e non aven- 
domi trovato a Zelarino, mi lasciò parole di ami- 
cizia e di conforto, conchiudendo col dire, che mi 
sarebbe occorso pazienza e prudenza ; perchè tutti 
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non eran Mitis. — I mestrensi lo ricordano con 
gratitudine. Più volte liberò dalla prigione con- 
trabbandieri presi ai confini e denunziati quali spie 
del nemico ; e sotto la sua reggenza nessuno ebbe 
quasi a dolersi di soprusi militari. Di lui non di- 
spiacque altro che certi discorsi, tendenti ad eccitare 
i contadini contro i propri padroni suir esempio 
recente dei contadini Polacchi, che a dir vero, simili 
eccitamenti erano sovversivi ed infami, né mai giu- 
stificati dalla guerra. 

Poco tempo dopo lo udimmo allontanato dal- 
l' esercito e messo in quiescenza. — Perchè ? Perchè 
s' ebbe la peggio in un fatto d' arme. — Era forse 
la prima volta che generali austriaci perdevan 
battaglie anche più importanti di questa ? La nebbia 
fitta, la sorpresa, il valor disperato degli assalitori, 
la dispersione di alcuni distaccamenti che o non 
presero parte alla pugna o si chiusero dentro una 
casa, quando poteano a tempo far impeto sui fianchi 
delle colonne del centro, mentre sfilava su Mestre, 
non erano buone ragioni a giustificar le sue per- 
dite ? I morti ed i feriti nemici non provavano una 
vigorosa resistenza ? Che se avesse anche mancato 
di accorgimento e di previdenza, di coraggio mar- 
ziale non mancò certamente. Rispetto la politica 
del consiglio di guerra, ma dirò sempre che Mitis 
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era meritevole di miglior sorte. I veneziani furono 
più indulgenti verso il comandante della colonna 
sinistra, il quale per colpa della nebbia gfiunse 
tardi sopra Fusina, e non potè per conseguenza 
venire in aiuto del centro. Scacciati da quella 
spiaggia gli austriaci, rimase col suo corpo colà, 
o si spinse appena sino al ponte della rana, senza 
che nessuno lo appuntasse di orrore. 

Da quel giorno fatale tutto fu qui mutato. Gess 
comandava la brigata di osservazione. Un Gebart, 
tenente-colonnello, era comandante di città, un Pe- 
tras, capitano croato, della piazza. In breve si eres- 
sero barricate allo sbocco di ogni strada, e vi si 
posero guardie a cui doveasi presentare una carta sot- 
toscritta dai comandanti per entrare od uscire, e 
questo pure nell'interno della terra. Né contenti 
di tali precauzioni, costrinsero gli abitanti de' due 
sobborghi delle Barche e Mestrine, e di Bottenigo, 
ad abbandonare le proprie case, obbligando quelli 
della parte superiore a ristringersi ed ospitarli. Ne 
furono empiuti granai, soffitte, stalle, bugigattoli 
d' ogni sorta. I poveri contadini si cacciarono in- 
nanzi le loro mandre, e dietro a sé lasciavano do- 
lenti r avanzo dei ricolti e delle suppellettili in balia 
dei soldati e dei ladri. 

In quella porzione di Mestre rimasta sgombra, 
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i danni furono incalcolabili. Perocché i croati, seb- 
ben provveduti abbondantemente di legna da fuoco, 
vuoi per dispetto, vuoi per non so quale istinto di 
distruzione, bruciarono a poco a poco porte, fi- 
nestre, scale, pareti, e fino il tetto di certe case. 
Ne' quali eccessi di barbarie aveano a compagni 
non pochi de' nostri popolani, che se ne scusavan col 
dire : E meglio rubar noi che lasciarlo ai tedeschi. 
E cosi rubavano e danneggiavano doppiamente. 
Alcune campagne a mezzodì del paese aveano per 
anco in piedi e matura la raccolta del sorgoturco, 
ma i soldati respingevano brutalmente i coloni, 
quando presentavansi agli avamposti per cogliere 
il loro sostentamento invernale. Bisognò dunque 
venire a patti e comperarlo a minuto dai soldati 
medesimi che lo andavan mietendo. Quanto son 
dure le ragioni di guerra ! 

Il sospetto e la diffidenza seguitarono da quel 
tempo, fino al termine dell' assedio. Chiesta più 
volte facoltà di suonare almeno un campanello a 
mano per chiamare i fedeli alla chiesa, n' avemmo 
sempre ripulse : tutto per odio a quel maledetto 
campana a martello della notte successiva alla sor- 
tita. Mandai pregando per uno de' miei cappellani, 
ci concedessero almeno il battito di un arnese di 
legno che si usa nel lutto della settimana santa, 
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ma il luterano generale Gess montò sulle furie. Que- 
sti però non ebbe a Mestre lunga durata. Desti- 
nato alla guerra d* Ungheria, fu quivi ucciso a tra- 
dimento. Gli successe nel comando il ragionevole 
barone Alemann, alla cui venuta il campanello 
suonò. La nostra misera condizione non fu per lo 
meno inasprita dal nuovo comandante, il quale, ba- 
dando alla guerra, non dava retta a delazioni, né 
cercava colpevoli per punirli. Qualche arresto di 
cittadini gli fu comandato da maggiori di lui. A' 
primi di febbraio sostenevansi Vittor Senti ed An- 
tonio Bellinato, mentre avviavansi al mercato di 
Treviso. Cercati nella persona si rinvennero loro 
indosso lettere di Venezia, onde senz' altro si con- 
segnarono in guardia ai croati. Udito il caso, io 
corsi da Alemann, e riuscii a persuaderlo di trarli 
da quelle strette. Furono trasmutati nella inferme- 
ria delle nostre carceri pretoriali, e di là, per ordine 
superiore, in quelle di Treviso, donde forse pensa- 
vasi di lasciarli giacere senza processo Dio sa quanto 
tempo. Andai personalmente a Treviso a difenderne 
r innocenza, e fui sì felice da poterli ricondurre alle 
lord desolate famiglie. 

Il nostro carnovale passava triste fra timori ed 
angustie, ma gli uffiziali dei battaglioni tedeschi, 
specialmente i volontari stiriani e viennesi, davansi 
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ad ogni sorta di vizii. Come mai uomini esposti 
ogni di a pericolo di morire possono in tal guisa di- 
menticarlo, o dirò meglio affrontarlo colla nequizia ? 
Que' brutali, chiamata da Padova e da Treviso una 
mandria di prostitute, ordinarono in casa Lattuada 
feste di ballo, anzi orgie così nefande che la penna 
rifugge dair accennarle. Basti dire che gli uffiziali 
croati sdegnarono di prendervi parte. In questo 
mezzo tempo crescevano le strettezze si pei guada- 
gni cessati ai più degli abitanti, e si per la esor- 
bitanza delle militari esigenze. Già fin dal primo 
chiudersi di Venezia fu gran forza pensare a dar 
pane alla classe dei barcaiuoli, de' facchini e di altri 
artigiani minuti rimasti colle loro famiglie sul la- 
strico. Il municipio ne condusse un numero non 
piccolo pei pubblici servigi e per la pulitezza delle 
strade. Costarono fino al termine della guerra set- 
tantaquattro mila lire austriache ; né con tanto 
sacrificio s'impedì a molti de*' sovvenuti T ingrati- 
tudine di gridare contro il comune che li pagava, 
e, eh' è peggio, di espandersi per le case abban- 
donate a rubare. Erano la bordaglia del paese. De- 
gli onesti pochi guadagnarono coi piccoli fondachi 
vendendo alle truppe : i più patirono danni gravis- 
simi : altri pochissimi crebbero a presta ricchezza 
fornendo vittuaglie ai soldati, balzando nella rovina 






comune come sprazzi di acqua salienti al piombar 
di una trave sopra uno stagno. 

Del resto la comunale amministrazione di giorno 
in giorno vedea mancarsi credito e denari, mentre 
i bisogni e le pretensioni delle soldatesche aumen- 
tavano di continuo. Venuto V inverno, chiedean co- 
perte a ripararsi dal freddo, e conveniva compe- 
rarle. Ma che ? al partire di un battaglione, di un 
reggimento, di un corpo qualunque, le coperte in gran 
parte sparivano : onde al soprarrivare di nuove trup- 
pe sorgevano nuove domande minacciose di coperte 
e di lenzuola e di letti pegli uffiziali. Allora il muni- 
cipio negava per assoluta impotenza e le minacce 
crescevano. Un tenente marasciallo Stùrmer, che a- 
vea pur nome di buono, fé* intimazione che laddove 
nel termine di ventiquattro ore il comune di Mestre 
non avesse preste 2000 coperte, altrettanti pagliericci, 
ed il doppio numero di lenzuoli, i soldati sparge- 
rebbersi per le case in cerca del necessario, cioè 
porrebbero a sacco il paese : poiché qual difesa 
avrebbonsi avuto i poveri abitanti dalla rapacità 
soldatesca ? Intanto per dimostrare che non minac- 
ciavasi da scherzo si mandò a spogliare alcuni pa- 
lazzi delle contigue villeggiature, asportandone an- 
che oggetti non indicati nelle domande suddette. 

In tal frangente, per salvare il paese dall' ultimo 
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eccidio, formossi una commissione, di cui feci parte, 
che andasse a Treviso ad implorar giustizia dal 
comandante supremo. Da prima rifiutava di udirci ; 
poi ci accolse bruscamente, ma ci lasciò almen 
parlare. Le parole furono molte e calde, insistendo 
io a dire che Mestre non avea le cose richieste, 
né denari per procacciarle, e eh' era impossibile 
ubbidire al comando per mancanza di mezzi. Stùrmer 
usci a rispondere che dell' asserita impossibilità 
avrebbono giudicato i soldati. Allora non valendo 
più a contenermi : « Eccellenza (risposi) la parola ci 
un parroco onorato vai più di quella dei vostri 
soldati : dissi Mestre non poterne più avanti, e dissi 
vero : la condizione nostra è miserabile al sommo : 
una piccola terra non può né deve obbligarsi 
a sostener tanta soma. Perchè volerci rendere 
responsabili di quello che si domanda, e non si 
può dare, perchè non si ha ? Ordinate al comune 
di Mestre ciò che volete, ma ordinate in pari tempo 
alla commissione della provincia di ascoltarci e di 
soccorrerci senza indugio. Altrimenti potrete co- 
mandare la rovina estrema di Mestre, ma essere 
obbedito, no certo. » Il generale si scosse : disse la 
stagione invernale non averla ordinata lui : questa 
guerra averla provocata gì' italiani : se volete pace 
(soggiunse) ecco la mano. Al che risposi non aver 
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mandato per farla. Si finì collo stabilire che ci 
rivolgessimo tosto alla commissione provinciale nel 
nome di lui, e la commissione in ventiquattro ore 
provvide ogni cosa. 




GAP. VI. 



Noie e ineomodi dell'assedio nel tempo invernale 



L' inverno intanto seguitava rigido ed asciutto. 
V ebbero giorni in cui si credeva che i canali 
della laguna potesser gelare, e pei ghiacci dar agio 
agli assedianti di avvicinarsi a Venezia : ma nulla 
successe di somigliante. Ben fecero in varie epoche 
gì' imperiali tentativi quando inutili e quando ri- 
dicoli. Ridicola fu r impresa di un gran pallone 
areostatico, costrutto a Treviso con insoliti con- 
gegni, per alzarlo, dicevasi, sopra Venezia, e dal- 
l' alto gettar nella città impunemente si gran copia 
di fuochi da metterla tutta in fiamme. Non so chi 
ne fosse V artefice : so bene che al primo speri- 
mento che se ne fece, V autore n' ebbe danno e 
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beffe. Parlavasi appresso di palloni più piccoli che 
portassero sospesa una palla incendiaria a percus- 
sione. Doveasi col vento opportuno avviarne a 
Venezia più centinaia, ed essi cadendo qua e colà 
sulle case, al battere delle palle sui tetti ed al loro 
scoppiare, avrebbono messo fuoco a un tempo in 
luoghi diversi. Se non che, anche i palloni od erano 
imagin^ri, o fallirono, perchè le spinte superiori 
deir aria male lasciano indovinarsi da chi sta in 
terra. Io credo piuttosto che certe voci venissero 
sparse ad arte per tenere in sospetto gli assediati, 
o per valersene all' uopo di stratagemma ; come 
avvenne più tardi, quando un pallone fu slanciato 
in aria nel punto medesimo in cui tentossi di ap- 
prodare alla piazzetta del ponte sulla laguna, men- 
tre cannonieri e guardie erano intenti a quel 
globo volante. 

Altri spedienti più ragionevoli si provarono 
dagli austriaci nei quattordici mesi che durò V as- 
sedio, ma sempre con esito infelice. In prima 
costrussero zattere, le quali o per difetto di forma 
o per imperizia de' rematori mal risposero all' uopo. 
Parlossi allora di volontari stiriani morti su quelle 
zattere informi, ma nulla di certo potè mai sapersi, 
perchè se i difensori di Venezia esageravano tutto, 
i tedeschi tutto nascondevano gelosamente : onde 
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che di fatti avvenuti a brevi distanze, e di scara- 
muccie, di cui udivasi vicino il fragore, noi stessi 
di Mestre non avevamo quasi mai notizie sicure. 
Suppongo adunque qualche rovescio accaduto agli 
austriaci su quelle prime zattere, qualche rovescio 
sulle seconde fabbricate quasi di nascosto in casa 
Querini-Stampalia, e portate alle lagune su carri 
dopo la presa di Marghera, ma quale fosse il rove- 
scio nessuno sei seppe mai bene. Buona quantità di 
barche avean preste altresì nella piazza di Mirano, col 
fine per avventura di arrischiare su qualche punto 
deir estuario un colpo di mano, ma esse rimasero 
sempre là inoperose fin# al termine dell' assedio. 

Frattanto i mestresi ogni di più s' annoiavano 
dell' incerta e tribolata loro condizione. Chiusi per 
ogni lato, respinti spesso agli sbocchi delle vie 
dalle sentinelle ubriache o brutali, considera- 
vansi pressoché prigionieri. Ad un mio sacer- 
dote si die un giorno il calcio del fucile nel petto, 
mentre col passaporto alla mano volea passar oltre 
per accorrere air assistenza d' un moribondo. E a 
me, sul crocicchio, detto dei quattro cantoni, un 
sergente di guardia vietò il passaggio con parole 
violente. Mi fu d' uopo ricorrere ad un capitano 
croato, che albergava là presso, per venire da Ze- 
larino, alla mia residenza : ma giunto a Mestre, chiesi 
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ragione dell* insulto, e V insolente ne pagò il fio con 
due giornate d' arresto. La incomoda vigilanza del- 
l' intemo riusciva malamente ad impedire V andata 
frequente dei nostri contrabbandieri a Venezia. Pe- 
rocché se gì' imperiali coli' aiuto delle spie o delle 
ronde giungevano a sorprendere un varco, la de- 
strezza e la cupidigia ne suggerivano tosto un altro, 
cosicché fino all' ultimo s' ebbero coraggiosi che por- 
tavano alimenti e lettere agli assediati e ne ripor- 
tavano notizie ai fratelli del continente. Per tal 
modo, poco lungi da Mestre, sul principio dell' in- 
verno tragittarono i panni da vestirne le venete 
legioni, benché i croati una volta ne sorprendes- 
sero un carico. E dietro a contrabbandieri andavano 
continuo a Venezia persone d' ogni classe, o pe' 
loro negozi, o per veder congiunti, o per voglia 
di respirar qualche giorno le ultime aure dell' ita- 
lica libertà. 

Quanto é alla guerra niente più d' importante 
avvenne per vari mesi dopo la sortita di ottobre. 
Solo il presidio di Marghera seguitava di quando 
in quando a regalarci palle infuocate, granate o 
bombe che fossero, le quali bastavano a tenere in 
continua paura i cittadini, senza torcere un capello 
ai nemici. 
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CAP. VII. 



Il generale Kerpan 



Sul declinar del febraio 1849 al buon generale 
Alemann fu sostituito un generale Kerpan, innal- 
zato di recente a quel grado. Uomo dai cinquanta 
ai sessanta, di aspetto dozzinale, di guardatura si- 
nistra, non prometteva niente di buono. Fu Tunico 
generale che " in que' giorni di lutto pensasse ad 
amori che non erano scusati nemmen dair età. Una 
giovane vedova, sulle ceneri del marito appena morto 
a Venezia, si die in balia del canuto brigadiere con 
iscandalo del paese fremente. Sotto il governo di 
Kerpan cominciarono i sospetti e le inquisizioni 
cittadine, per cui non pochi ebbero a patire, non 
pochi a temere. Da Venezia frattanto non manca- 
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vano incentivi continui a tener desto nei popoli il 
fuoco della ribellione. Spedivansi emissari a sedurre 
i giovani coscritti, persuadendoli a rifugiarsi nelle 
lagune per torsi al pericolo di venire obbligati a 
vestire assisa nemica. Molti si trafugarono quivi, 
specialmente dai monti, e molti pure da Mestre, e 
dai villaggi finitimi, dimenticando che lasciavano le 
famiglie, i fratelli ed i congiunti, esposti a militare 
in lor vece. Vi ebbe allora qualche disertore anche 
tra le milizie imperiali di nascita ungherese. Quindi, 
sia per dare un esempio tremendo a chi agevolasse 
le diserzioni, sia per ferità di carattere, il generale 
Kerpan ordi una catastrofe nefanda la sera del 21 
marzo 1849. Sapeva egli nella seguente mattina del 
22 doversi festeggiare a Venezia e nella vicina Mar- 
ghera T anniversario della veneta repubblica, e 
volle apparecchiare a Mestre una cagione di lutto. 
Suir imbrunire adunque del giorno 2 1 alcuni 
soldati senz' armi, del corpo dei pontonieri, vaga- 
vano per la campagna del sobborgo di Gazzara, 
infìngendosi parati a fuggire a Venezia, e tentando 
i contadini con offerta di mercede a mostrar loro 
la via sicura. Nessuno per buona sorte lor diede 
retta. Due di essi con aria misteriosa fecersi alla 
casa del cappellano D. Luigi Peron, chiedendo una 
veste da prete per uso di un ufficiale disposto a 
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diserzione, proponendo il premio di una doppia di 
Genova. Vennero bruscamente rigettati. Altri, non 
valendo coli* arte, si tolsero a forza da una casa di 
villici calzoni e cappotti paesani, che indossarono 
tosto nei prossimi campi. Alla vista di tai movi- 
menti quei poveri villani erano pieni di paura e di 
sospetto. Fallita V impresa da quella parte, i sedut- 
tori volsero altrove le loro mene : andarono fino a 
Marocco, sui confini di Carpenedo e di Mogliano. 
Era quivi un gastaldo del signor Pigazzi di Ve- 
nezia, uomo rischioso e poco affezionato agli au- 
striaci, due finti disertori gli esibiron dell' oro, pur 
che unito ad altra persona li guidasse ad un varco 
delle lagune. Preso all' amo, persuase facilmente 
un povero fabbro ferraio, marito e padre di cinque 
bambini, a divider con esso V impresa e il gua- 
dagno. Uniti condussero i simulati ungheresi ad 
una casa di contadini per avervi abiti acconci e 
facilitarne la fuga. Uno era già trasvestito, e V altro 
andavasi accomodando a rilento i panni apprestatigli, 
ridendo e schiamazzando per guisa da poter essere 
udito a lunga distanza. In fatti lo udi una ronda 
che stava in suU' avviso, e vi accorse. La casa fu 
circondata, sostenute le due guide, presi tre villani 
con esse, lasciati liberi i disertori, e gli altri tra- 
dotti a Mestre, e nel di susseguente sottoposti a 
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processo da un consiglio di guerra. Nessuno degli 
uffiziali volea farne parte : vi si obbligarono quelli 
di un battaglione di volontarii giunto quella stessa 
mattina. Il malaugurato processo fu tenuto in casa 
della contessa Morosini Gattemburg, presso la chiesa 
di S. Girolamo. Accusatori erano i soldati della 
ronda, testimoni i due finti disertori, e rei gli ac- 
cennati più sopra. Si discusse con tutte le regole 
della legge marziale, omettendo soltanto la sedu- 
zione ordinata e condotta con artefizio infernale. 
Fu pronunziata dai giudici la sentenza, con cui 
vennero condannati a fucilazione il gastaldo ed il 
povero fabbro, ed i villici quali a dieci, e quali a 
cinque anni di prigionia. Nessuno frappose appello. 
Tutte le accennate operazioni si fecero senza quasi 
che il paese ne avesse indizio, per lo che né io ne i 
magistrati del comune seppimo punto qual orrenda 
tragedia si andasse preparando negV interni cortili 
di casa Morosini. Quand' ecco, dopo le due ore po- 
meridiane comparire in canonica il deputato dottor 
Rossetto in aria di costernazione a dirmi che trae- 
vansi due de' nostri alla morte. A tale annunzio, 
corsi con lui di filo alla casa del generale. Noi si 
trovò. Il tempo stringeva, che i condannati cinti 
di militi moveano alla volta del Terraglio. Io chie- 
deva due cose con accento di agitazione : chiedeva 
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dove si fosse cacciato il generale, arbitro di quelle 
vite, e chiedeva se alcuno sacerdote fosse accorso 
ad assisterli negli estremi momenti. Alfine si seppe 
Kerpan essere asceso sul terrazzo della torre del- 
l' orologio. Comandai dunque al custode di annun- 
ziarmigli tosto, e stavami aspettando alla porta con 
indicibile ansietà. Ma oimè ! la risposta fu questa : 
« Quando i due malfattori avransi tre palle nel petto, 
allora riceverò V arciprete. » Mi sentii come stringere 
il cuore da una mano di ferro, impallidii per di- 
spetto ed accuoramento, e le. parole divenian sin- 
ghiozzi. Riavutomi alquanto, volli ritentar la fallita 
impresa. Una donna tedesca, maritata ad un nostro 
artigiano, mi si fece compagna, il deputato dottor 
Bettini si aggiunse a noi. Persuademmo la guardia 
a lasciarci salir sulla torre, la donna innanzi ed io 
dietro. Essa fu respinta con bruschi modi, ma io, 
salito a stento colla mia gamba inferma sul piane- 
rottolo, domandai a voce alta e commossa il gene- 
rale. Mi si fé' incontro un giovine ajutante a ri- 
chiedermi che volessi. — Voglio, dissi, parlare al 
signor generale. — Non si può, rispose, è vietato 
di vederlo. — Ma, soggiunsi, non discenderò di qui, 
se non gli abbia parlato. A tal protesta lo vidi 
uscire dal bugigatolo del telegrafo arrovellato e 
gridante : Ma che vuole ? che vuole ? — Voglio, 






— 127 — 

\ 

risposi, la vita di quegl* infelici. — E tardi, replicò, 
non vede che son quasi alla meta? la morte non 
si può più impedire. — Ci penso io, signore, sog- 
giunsi, quanto al giungere a tempo, dica una pa- 
rola, e son salvi. — Vada, ripetè con isdegno mal 
rattenuto, vada, preghi il cielo per essi ; non e' è 
più tempo, non c'è più tempo. E si racchiuse nel 
suo casotto, donde vagheggiava la fiera scena da 
lui stessa ordinata. 

Scesi le scale, sbalordito di dolore e d* indigna- 
zione, e saputo appiè della torre che due sacerdoti 
erano accorsi a ricevere V ultima confessione dei 
rei, m' avviai alla canonica silenzioso e a capo chino, 
rompendo la folla fremente, che faceami ala rispet- 
tosa al passaggio. Seppi poco appresso le circo- 
stanze ultime del fatto. I sacerdoti Ceschelli e Fri- 
sotti, trovatisi casualmente sulla strada del Terraglio, 
vennero da un ufficiale invitati a confessare i due 
miserabili, che forse imploravano V assistenza di un 
prete. Senza queir incontro fortuito, a ciò non si 
era pensato. Ma confessaronsi camminando stretti 
al braccio del confessore, mentre i militi di scorta, 
(dei soliti volontari stiriani e viennesi) disturbavano 
il sacro ministro, ficcandosi addosso al penitente e 
al prete per udirne le segrete parole. Cosi nello 
spàzio di pochi minuti si dovè chiudere V ultima 
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confessione di chi stava per presentarsi al tribunale 
di Dio. Giunta la comitiva presso la casa Marini, 
piegò a sinistra, e trasse per un viottolo al prato 
che sta dinanzi una casa colonica dell' arcipretato 
di Mestre, dove a colpi di moschetto fu consumato 
r assassinio. Le due vittime giaciono sepolte là nel 
terreno del mio beneficio parrocchiale, memoria in- 
fausta del fiero caso. I^a sera, il maggior Cornaro, 
primo degli uffìziali componenti il consiglio di guerra 
in quel nefando processo, ebbe a sclamare che il 
diavolo avealo tratto a Mestre in quella mattina. 
Kerpan fu lieto di contrapporre ai colpi festivi del 
cannone, onde a Marghera festeggiavasi V anniver- 
sario deir effimera repubblica veneta, i funerei spari 
dei fucili che uccidevano a Mestre due oscuri ter- 
razzani ; ma se V anima di lui non è indurata al 
delitto, i rimorsi spero, avran turbato più tardi, o 
turberan V empia gioia. Da quel giorno il suo 
nome fu esecrato in questo infelice paese ; e lo fu 
appresso anche più nel castello di Piove di Sacco, 
dove, trasferitosi, condannò a morte altri cinque 
italiani, un dei quali mestrese, di nome Antonio 
Marcolin, per reato di contrabbando. Per mia parte 
noi vidi mai da quel giorno senza sentir nell' anima 
un segreto orrore, il quale faceami triste per lunga 
pezza. Io lo giudico il peggiore di quanti ressero 
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in quella guerra il povero Mestre, anzi sarei per 
dire r unico veramente cattivo. S' abbia egli in 
queste carte il guiderdone meritato. 

Alla narrata catastrofe si aggiunsero tosto altri 
gnai. Dopo la battaglia di Novara eie cadute spe- 
ranze del Piemonte, Venezia ricusava tuttavolta di 
cedere. Indarno il maresciallo Radetzki mandò in* 
timando la dedizione ; che dall' assemblea patriot- 
tica fu deciso di resistere ad ogni costo. Allora 
nei consigli del vittorioso capitano fu risolto a 
rincontro di stringere vieppiù V assedio delle la- 
gune. E innanzi a tutto, per tot via gì' impacci ed 
impedire agli assediati le comunicazioni col conti- 
nente, pubblicaronsi divieti severi di accostarsi ai 
lidi e di scrivere a Venezia. Ogni persona civile 
cadde in sospetto di mantenere intelligenze co' 
veneziani, sospetto in parte giustificato da impru- 
denti discorsi, o promosso da segrete denunzie di 
qualche ribaldo. Si venne quindi a partiti estremi, 
e Kerpan n' era sempre proponente od esecutore 
assai duro. Con un decreto improvviso allontana- 
ronsi da Mestre tutti gli impiegati della Pretura, 
dal giudice sino agli uscieri, e vennero confinati 
quali a Treviso e quali a Padova : V aggiunto al 
R. Commissario sospeso dall' ufficio, e dietro a lui, 
nel gfiomo 12 aprile catturati d' improvviso tre 
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dei primi cittadini e deputati del comune ; V av- 
vocato Antonio Rossetto, il medico Giuseppe Bet- 
tini e lo speziale Giambattista Tozzi. Questi ultimi, 
condotti a Padova sotto buona scorta, chiusi tre 
dì ne' quartieri militari quasi rei di stato, furono 
posti nelle prigioni civili coi malfattori da proces- 
sarsi, e vi si lasciarono da oltre a due mesi a pe- 
nare senza saperne il perchè, senza processo di 
sorta, per solo capriccio del comando supremo, e 
forse per sola nequizia dell' omai noto generale 
Kerpan. Haynau, in queir epoca comandante in 
capo del corpo d' esercito delle Venezie, rispondeva 
sempre a chi lo pregava in favore dei prigionieri : 
Saranno liberi quando Venezia cadrà. E qui giova 
ricordare come il dott. Bettini fosse invece consi- 
derato dagli ultra-liberali conservativo e ostile a 
certe novità. Se ciò fosse vero, gli austriaci di quel 
tempo avrebberlo guiderdonato con carezze poco 
invidiabili. Il vero si è che Bettini moderato e ga- 
lantuomo ebbe la disgrazia di non piacere né al- 
l' uno né all' altro degli estremi partiti. 

Tutte queste angherie, succedute in brevissimo 
tempo, avevano messo terrore anche nella gente tran- 
quilla. Parlavasi ogni giorno di nuovi rigori, e pareva 
che il fulmine stesse per scoppiare sopra il capo di 
due o tre sacerdoti della mia parrocchia, imputati di 
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ciarle e d' imprudenze politiche. Come V abbiano 
passata netta noi saprei dire : certo n* ebbi giusti 
timori finché rimase Kerpan fra noi, e molto più 
quando Haynau venne a risiedere stabilmente a 
Mestre, mettendo il suo quartier generale nel pa- 
lazzo Papadopoli a Marocco. 




GAP. VII 



Obsidione afforzata e presa di Marghera 



La vittoria di Novara fece risolvere il mara- 
sciallo Radetzki a stringer vieppiù Marghera^ ed 
assalire colle regole- dell' arte quella fortezza non 
mai prima d' ora espugnata. Ne diede dunque V in- 
carico a Haynau, generale di artiglieria, e questi 
a tutt' uomo sì pose tosto air impresa. Cominciossi 
dair ingrossare le truppe assedianti con nuovi bat- 
taglioni tratti dair esercito di Lombardia. I vene- 
ziani, d* ogni cosa istruiti dai loro esploratori, sta- 
vano air erta studiandosi frattanto d' infestare con 
più frequente bombardamento non solo gli avam- 
posti, ma sì pure la misera terra di Mestre. Tut- 
tavia nella quaresima, nella settimana santa, e nelle 
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feste pasquali ci lasciarono tranquilli per modo che 
abbiamo potuto predicare tre volte per settimana, 
far gli uffizi della divina passione e le quarant' ore 
ed ogni altra funzione di Chiesa fino alla domenica 
in Albis. Nella susseguente, all' ora del Vespro, u- 
dendo fischiare sul nostro capo le palle incendiarie, 
una delle quali cadde in piazza, un' altra sopra la 
casa Cecchetti, e parecchie all' intomo, fiimmo co- 
stretti a chiuder la chiesa e fuggire. Il SS. Sa- 
cramento venne da quel di custodito nella piccola 
chiesa di M. V. della Salute ; ma quivi pure qualche 
dì appresso giunse una granata che spezzò il tetto, 
e cadde a piombo nella infermeria dei Ricoverati. 
Vista la mala parata, tutte le famiglie più bene- 
stanti risolsero di riparare altrove con quanto pos- 
sedeano di meglio, e si sparsero nei luoghi vicini, 
quali a Mirano, a Spinea, a Martellago, a Maerne, 
a Trivignano, a Noale, e quali più lontano, come 
a Treviso, a Padova, a Castelfranco, a Cittadella. 
Dietro a queste fuggirono altresì le povere. Dagli 
ultimi di aprile ai primi giorni di maggio le vie 
circostanti offrivano miserando spettacolo di per- 
sone d' ogni sesso e d'. ogni età, colle meschine lor 
masserizie condotte da carri, da carretti, da veicoli 
d' ogni sorta, e più spesso portate a spalle di uomo ; 
e con esse donne piangenti, bamboli desolati, padri 
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e madri dividentisi la cura dolente di assistere ai 
figli infermi, ovvero figli d* intorno ai cadenti ge- 
nitori mal atti a mutare il passo. I più non aveano 
meta sicura, non sapeano se giunti in un paese 
troverebbero chi lor desse ricetto, e se trovando 
ricetto avrebbono là di che campare, senza denari 
com' erano, e senza modo per procacciarne. Con- 
fesso che dinanzi a. tale spettacolo del mio gregge 
piansi più volte amaramente, afflitto molto più dal- 
r essere io stesso ridotto a tale da dover misurare 
a spizzico i soccorsi, e tavolta da non aver nella 
borsa un quattrino con che alleviar quei bisogni. 
Ma la carità fraterna crebbe a misura delle angustie. 
Tutti o nei palazzi o nei casolari delle contigue 
campagne trovaron ricovero ; perchè nessuno lo 
negava ; e tutti altresì furono sì protetti dalla Prov- 
videnza da non mancare fra tante angustie del pan 
quotidiano. All' apparir del pericolo le robe migliori 
della chiesa, gli archivi dell a fabbriceria e della parroc- 
chia furono trasportati a Mirano sotto la custodia di 
queir arciprete. La confraternita del SS. Sacramento, 
che lasciò il proprio nel luogo consueto presso la scuo- 
ia della Dottrina, ebbe a pentirsene ; poiché, divenuta 
quella scuola quartier di soldati, la stanza dell' ar- 
chivio ebbe sfondate le porte, e molte carte vennero 
lacerate o disperse colla solita militare licenza. Dopo 
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la fuga di tanti cittadini, appena quattro o cinque- 
cento dormivano la notte entro la cerchia del ca- 
stello, e questi pochi od allettati dall' interesse o 
costretti dalla forza. Perocché bottegai, osti, erba- 
juoli, beccai ed altri simili venditori di cose neces- 
sarie alla soldatesca ebbero comando assoluto di 
rimanere. Né il fecero senza prò, che i più corag- 
giosi ed assidui lucrarono assai, comeché spesse 
volte defraudati dalla folla dei compratori, o pagati 
di minacele e di busse. Qualcuno anzi vantaggiò 
condizione e mutò fortuna. Le truppe intanto cre- 
scevano di giorno in giorno e prendevano quartiere 
nei prossirrìi villaggi di Carpenedo, Zelarino, Chiri- 
gnago, Favaro, Campalto e Dese. A Campalto la 
chiesa fu tramutata in ospedale, la canonica invasa 
dai soldati, ed il vicario parrocchiale obbligato a 
ritirarsi nella prossima villa di Favaro, e là racco- 
gliere la sua greggia dispersa, battezzar, predicare 
e seppellire i suoi morti in quel cimitero. Il reni- 
tente parroco di Favaro ebbe ordine dal vescovo 
di Treviso di concedere ai fuggiaschi la implorata 
ospitalità. Giunte appena le milizie bastanti a con 
tenere le uscite nemiche cJ a proteggere i divisati 
lavori, cominciaronsi a ponente della fortezza le vie 
coperte, movendo dalla strada postale che mette a 
Padova, quasi ad un quarto di miglio oltre la via 
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di ferro. Da principio tentossi di costringere al- 
l' opera i nostri contadini, ma qualche palla di can- 
none li pose in fuga. Vi furono dunque surrogate 
compagnie intiere di soldati regolari colla vanga 
in una mano ed il fucile nell' altra, condotti ordi- 
natamente dai propri ufficiali, non esclusi nemmeno 
quelli dello stato maggiore. Aveano a fare colla 
risolutezza del generale Haynau, primo autore e 
regolator dell* assedio. Il prode colonnello del Genio 
posto air esecuzione temeva, fu detto, non il lavoro 
della prima parallela venisse disturbato o impedito 
dagli assediati ; e quando V ebbe condotta senza o- 
stacoli a buon termine, non capiva in sé dalla gioia. 
Che i veneti non si accorgessero dell* opera, che 
gli esploratori non ne dessero avviso, in tanta 
prossimità e con tante spie che servivanli, noi vor- 
rei credere : perchè dunque non abbian fatto ogni 
lor potere a turbarla vuoi con valide sortite, vuoi 
col volger là quelle bombe che inutilmente sca- 
gliavano sopra Mestre, nessuno qui seppe intendere. 
Pareva in quei primi dì che dormissero. Compiuta 
cosi la prima parallela, gli austriaci dieder mano 
senza cessare alla seconda ; la quale, accostandosi 
via via alla fortezza, richiamò V attenzione dei di- 
fensori, e questi a scagliare una grandine continua 
di palle infuocate, dove osservavano dai bastioni 
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fervere il movimento degli operai. Questi per verità 
ebbero a soffrirne non poco, ed ogni di lasciarono 
morti e feriti dai projettili nemici, oltre il danno 
delle pioggie dirotte che mutavano in pozzanghere 
o stagni le vie coperte, sulle quali talvolta erano 
costretti a gittarsi bocconi ad ogni scoppio vicino 
di granate o di bombe. Noi vedemmo soldati ed 
ufl&ziali tornarsene a casa madidi e zaccherati 
miseramente, dopo lunghe ore di travaglio incessante, 
ed ogni sera anche soldati con due fucili. 

Fin qui ho fatto cenno dei lavori d' assedio 
senza toccare di una precedente operazione dannosa 
non poco air agricoltura. Pei lavori d' assedio do- 
mandasi quantità sterminata di vinchi per farne 
cesti e gabbioni, e di altri legni per colmar fossati, 
assodar pantani, eriger ponti e togliere con pre- 
stezza ogni altra difficoltà del terreno, ciò special- 
mente in un suolo ineguale quale era quello in 
cui dovevansi condurre le operazioni. Laonde fin 
da principio si diede ordine alla truppa de' ponto- 
nieri di apprestare quanto fosse richiesto dal bi- 
sogno ; ed esse gettaronsi come veltri sui nostri 
poveri campi, schiomando ad uno ad uno i salici, 
onde son piene in questi umidi piani le sponde 
frequenti dei canali e dei fossi. Il danno recato può 
sol valutarsi dai coloni e dai possessori di terreni. 
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Le pertiche recise ed i vinchi venivano agglome- 
rati in un prato presso il sobborgo di Gazzara. Ma 
ncm bastò air uopo il territorio di Mestre e dei 
contigui villaggi, che spogliato anche tutto il paese 
di Dolo, di Noale, di Mirano, di Camposampiero ; 
si ordinò sotto pene severe ai Comuni posti su 
entrambe le rive del Brenta, fin oltre a Cittadella, 
e presso Vicenza di spedire a Mestre canne di 
vimini e di pertiche in tanta copia da formare 
enormi cumuli. — Frattanto dì e notte pontonieri 
ed altri soldati sotto la lor direzione costruivano 
a centinaia ordigni a foggia di botti e d' imbuti 
d' ogni maniera per empirli di terra, e farne base 
ai ripari ed alle batterie divisate.' 

Per condurne a queste mortai e cannoni senza 
che ofFendesser nel suolo, molle di sua natura, e 
smosso dalle vanghe, usarono, per difetto di ghiaia, 
rottami di case già ruinate dalle bombe, ò de- 
molite a bello studio, tra le cerchia delle parallele. 
Anche perciò parecchie fabbriche sparirono in un 
momento dagli occhi nostri. — A' primi giorni di 
maggio r opera era molto avanzata, e a mo' di 
sperimento ne fu scoperta qualche batteria, che 
cessò poi di tuonare dopo qualche ora di fuoco, a 
cui la fortezza rispondeva vivacemente. Intanto 
gli approcci progredivano con alacrità. I veneziani 
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tentarono di turbarli si collo sparo incessante dei 
cannoni, e si con ripetute sortite, delle quali cor- 
reva fama sempre incerta sulle bocche dei nostri, 
e tale che dietro le imperfette relazioni di quei 
giorni nulla o pochissimo potrebbesi riferire in 
queste memorie ; erano piuttosto scaramuccie di 
avamposti, che imprese condotte con grave intento 
e deliberato. Si disse di cannoni inchiodati, di fe- 
riti e morti d' ambe le parti ; ma niente di preciso 
poteasi sapere, posto specialmente il segreto geloso 
mantenuto dagli austriaci. Le armi apparecchiate 
da questi erano veramente formidabili. Perocché 
oltre a cento bocche da fuoco stavano in pronto 
sui loro carri lungo la strada comunale di Mestre 
alla Gazzara, fatte venire air uopo dalle fortezze 
del Mincio e deir Adige. Tutti conoscevano in mezzo 
a quella lunga fila di strumenti micidiali i famosi 
cannoni piemontesi, chiamati i dodici apostoli con- 
dotti qui da Peschiera, ove aveali lasciati Carlo 
Alberto. Tuttavia a fronte di quel grande apparato, 
solo pochi savii credevano impossibile la espugna- 
zione di Marghera. 

Le speranze dei liberali, mantenute vive da bravi 
veneziani, riposavano allora sopra i fatti dell* Un- 
gheria. Il T. M. Barone Haynau fu invitato da 
Vienna sul principio di maggio a prender il co- 
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mando in quel regno deir esercito imperiale, invece 
del principe Windischgràtz, la cui fortuna male 
avea corrisposto alla prova. Haynau ricevette 1' or- 
dine di partire nel suo quartier generale di Ma- 
rocco, e fu visto piangere di rammarico, perchè ve- 
deasi toglier di mano la gloria di condurre a fine 
la impresa dell' assalto di Marghera, proposta da 
lui, e tanto prossima al suo compimento. Gli fii so- 
stituito il T. M. Conte Thurm e Taxis, egregio uomo 
che temperò in parte i rigori del suo predecessore. Ed 
infatti alla giustizia di questo nuovo comandante 
andammo debitori della liberazione dei tre ricordati 
cittadini di Mestre, Bettini, Rossetto e Tozzi, chiusi 
da settanta cinque giorni nella prigione di Padova. 
Le mogli dei due primi, presentatesi al generale, 
chiesero la liberazione dei mariti, e questi ali* udire 
eh' erano sostenuti senza titolo di reità e senza 
processo, comandò immediatamente fossero ridonati 
alle loro famiglie. Viva V equità del venerabile ve- 
terano ! Ricordo qui questo fatto benché avvenuto 
più tardi, cioè il 18 giugno, e dopo la presa 
di Marghera. 

Siccome in quei giorni la guerra d' Italia fa- 
cevasi tutta d* intorno a Venezia, e la somma 
di essa intorno a Marghera, così da molte parti 
convenivano qui ufficiali distinti per esserne spet- 
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tatori. Mestre, deserto di abitanti, era illustrato 
dalla presenza di quattro giovani arciduchi ; tre 
figli del Viceré Rainieri, ed un fratello del regnante 
duca di Modena : i quali arciduchi dimoravano 
alquanto lungi dal pericolo, cioè nel palazzo della 
contessa Morosini a Marocco. In un modesto 
casino presso la chiesa di S. Rocco, stava un 
generale prussiano, di cui non ricordo il nome, in 
casa Berna un figlio del principe Windischgràtz e 
parecchi altri generali andavano e venivano con- 
tinuamente. Anche le truppe crescevano di qualche 
battaglione, rendendo così più grave e difiìcile ai 
desolati comuni V apprestar loro alloggio, e cor- 
rispondente servizio di foraggi e di vetture. E qui 
mi si perdoni se tocco un' altra volta dei casi miei. 
Da nove mesi, cioè dall' undici agosto 1848, 
erami rifugiato, siccome dissi^ con porzione della 
famiglia nel palazzo Gera a Zelarino. Vi durai 
anche quando vi posero stanza fino a quattro com- 
pagnie del reggimento Kondelka, e con esse un 
tenente colonnello con diversi ufiìciali, che rispetta- 
rono r appartamento da me occupato. Forse osser- 
vando il mio contegno senza rimprovero, non osa- 
rono disturbarmi. Se non che il piccolo prestigio 
del grado e della persona fu distrutto allorché il 
fattore di casa aperse quel medesimo appartamento 
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ad altri fuggiaschi mestresi ; fra i quali aveanvi 
donne oneste e giovani che si attrassero gli sguardi 
e le prave intenzioni dei giovani ufficiali. 

Un giorno alcuni di essi tennero dietro su per 
le scale ad una che saliva, e che dovette la propria 
salvezza al comparire di mia sorella, che lor serrò 
r uscio in faccia. Quel dì fu deciso di allontanarmi ; 
ed infatti la domenica 15 di maggio si principiò 
ad occuparne il tinello del pianterreno, dove solea 
pranzare ; mezza ora dopo sento un rumor di pe- 
date nella stanza di letto, vi accorro, e trovo un 
capitano con due soldati che vogliono prendere 
possesso. Io adunque (esco a domandare) dove 
dormirò ? — Eh ! fa 7iiente, risponde un cadetto 
villano, questo buono per capitano. Il sangue mi 
saliva alle guancie, ma tacqui e risolsi di an- 
darmene incontanent3, ordinati due carri, posi 
mano a raccogliere le mie robe. Mentre stavamo 
dietro a riporle nei sacchi, ecco sopravvenire il 
capitano N. N. il quale con impertinenti discorsi 
tentava di provocare qualche gagliarda risposta. 
Non ho mai lasciato il freno al mio giusto risenti- 
mento, ma risposte calzanti ed atte a confondere 
la baldezza ne diedi parecchie. Quali fossero 
le sue vere intenzioni lo ignoro. Se parlava in 
quel tuono per levità, egli è uno sventato, un ba- 
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lordo incivile; se per malizia, vergognisi di aver 
trascinato nel fango V onor militare, facendosi vile 
istromento di più vile soperchieria. 

Partite le mie robe, io pure mi tolsi di là com- 
mosso neir anima per dovermi allontanare a forza 
dalla mia cara parrocchia, e non contenni le la- 
grime al veder piangere quella buona famiglia che 
aveami data larga ospitalità nel pericolo. Vol- 
gemmo a Mirano due cappellani, la sorella, ed io e 
lungo la strada incontrava esuli mestresi alzanti al 
vedermi le braccia e voci di giubilo per salutare 
il loro pastore. Quelle poche miglia, quei saluti, 
quelle dimostrazioni d' affetto furon per me aiia 
sequela di commozioni. Dalla canonica di Mirano, 
dove da un anno stava parroco mio fratello, scrissi al 
Vescovo di Treviso che, obbligato a partire dalla 
forza delle circostanze, avrei di là tenuta d' occhio 
e diretta, come poteva meglio, la parrocchia di Me- 
stre. — Il buon vescovo Sebastiano Soldati rispose 
confortandomi, e soggiungeva parole che non dimen- 
ticherò mai più : soggiungeva eh' egli approvava 
tutto quello eh* io feci fino a quel punto, e tutto 
quello eh' io fossi per fare nel tempo avvenire. 
Fiducia più piena è impossibile di ottener mai. 
Quindici soli giorni rimasi in Mirano, e in questo 
spazio di tempo tre volte visitai Mestre anche 
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sotto il fischio delle palle incendiarie, e negli altri 
giorni mantenni corrispondenza o di lettere o di 
ambasciate per s^ere ad ogni momento lo stato 
delle mie chiese e dei pochi rimastivi. In canonica 
stava il giorno una mia sorella minore più co- 
raggiosa di tutti, perchè fidava nel Signore, ed il 
cappellano d. Giambattista Ceschelli, e la notte un 
servo fidato portava il suo letto in uno stanzino 
posto fra le grosse muraglie della chiesa di S. Lo- 
renzo, a cui mette una porta segnata della cano- 
nica. Mi si perdoni questa breve digressione. 

L' assedio in questo intervallo facevasi ogni dì 
più stretto d' intorno a Marghera. Giorno e notte 
dair una e dall' altra parte vomita vasi torrenti di 
fuoco ed il rimbombo dei cannoni si udiva a pro- 
digiose distanze. A molte miglia d' intorno V oscil- 
lazione deir aria facea tremare le case. Dal giorno 
17 maggio si accrebbero i colpi dal lato degli 
austriaci, massimamente da Campalto. 

Alfine suir alba del dì 24, riusciti a piantare le 
batterie sulla terza parallela, a cinque ore del mat- 
tino, con 120 bocche da fuoco disposte nelle cer- 
chie, che da Bova Foscarina estendevansi fino a 
Campalto, diedero un assalto micidiale a quella 
povera fortezza. Fa meraviglia a pensare che ar- 
tiglierie di fresca data e truppe raccogliticcie, quali 
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erano le veneziane, potessero tener fronte a tanta 
rovina. Poiché sotto quella grandine di palle d' ogni 
misura bastioni, artiglierie, polveriere, casematte 
venivano colpiti per ogni verso, ed in qualunque 
momento si vedeva perdita d* uomini o di opere 
difensive. Ciò non pertanto la resistenza, non che 
durare animosa, cresceva di accanimento e di sforzi 
eroici. Sotto un cannone caddero in poco d* ora 
tre o quattro artiglieri della compagnia Bandiera 
e Moro : uno dei compagni, certo da Lio di Chiri- 
gnago, già studente di legge neir università di Pa- 
dova^ sale intrepido sopra il cannone medesimo 
per vedere donde venissero le palle mortali ; ed 
ecco un' altra lo coglie a mezzo la persona e il getta 
giù stramazzone. Tali cose però non iscuorano 
i difensori. Spezzato un carro, reso inservibile un 
cannone, diradati gli artiglieri sotto quella tempe- 
sta incessante di bombe, di granate, di razzi, di 
proiettili d' ogni calibro, non cessano di riparar, di 
rimettere, di ravvivare le batterie disordinate e di 
sostituire uomini nuovi ai feriti ed ai morti con tale 
intrepidezza da non poter desiderarsi maggiore in 
soldati veterani. Tre giorni durò queir assalto mi- 
cidiale senza ristarsi, per dire, un istante. Alfine il 
governo di Venezia, vedendo vana ed impossibile 
una ulteriore resistenza contro tanto apparato di 
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forze nemiche, ordinò sulla sera del 26 maggio 
r abbandono della desolata fortezza. Da prima con- 
venne ingannare i soldati, che non volevano par- 
tire, dicendo che intendeva il generale sostituire 
truppe fresche agli stanchi e diradati difensori. E 
la ritirata, che cominciò a nove ore, sulla mezza- 
notte era compita con disciplina ed ordine singolare, 
benché dalla parte di Campalto i cannoni austriaci 
fulminassero transversalmente la strada su cui do- 
vevano passare i veneti, cioè il ponte sulla laguna. 
Air albeggiare del 27 avevano sgombrato anche 
il forte di S. Giuliano. 

Qualche sparo di cannone fatto ad intervalli 
dagli spalti di Marghera coir artifizio di micchie 
a varia lunghezza, lasciate accese nel partire, tenne 
gli austriaci nella falsa persuasione che i veneti la 
occupassero ancora, ed attendessero il giorno per 
rinnovar la difesa ; ma finalmente avvedutisi a giorno 
fatto deir inganno, precipitaronsi dentro la cerchia, 
e di là corsero pure al piccolo forte di S. Giuliano. 
Quivi una mina preparata da' veneziani, scoppiando 
improvvisa, fece misero strazio di quasi quaranta 
soldati, che primi erano accorsi con un uffiziale 
alla occupazione di quella isoletta fortificata. 

Non è poi descrivibile il forte di Marghera. Le 
polveriere, le casematte, le piattaforme, i bastioni, 
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gli edifizi d' ogni sorta erano così smozzicati e 
sovvertiti da non riconoscerli più. Il terreno pre- 
sentava un campo rotto da solchi e da fosse, in- 
gombro di macerie e sozzo di sangue umano. Gli 
stessi nemici meravigliavano a tale spettacolo di 
desolazione e sentivansi costretti a render giustizia 
al valore italiano. E già il tenente marasciallo conte 
Thurn, nella sua relazione al consiglio di guerra, 
commenda V eroica difesa d^ei nostri prodi, ai quali 
non rimarrà tuttavia che quella sterile gloria. 

Non mi è dato di poter indicare il numero dei feriti 
e dei morti dell' una parte e dell' altra ; ma certa- 
mente non furono pochi. Ignoro pure se i ve- 
neziani ne tenessero esatto conto e dicessero il vero 
nella Gazzetta uffiziale. Quanto agli austriaci nascon- 
devano sempre gelosamente le loro perdite ; cosic- 
ché in tanti mesi di blocco o di assedio non ho 
mai udito né uffiziali né gregari dolersi di aver 
lasciato sul campo un compagno estinto. Nondi- 
meno chi aveva occhi vedeva nel tempo dell' as- 
salto affluire i feriti nello spedale a tal uopo dispo- 
sto nella casa di villeggiatura dei signori Bachmann, 
presso la stazione della strada ferrata, mentre altri 
venivano trasportati nei vagoni per la medesima 
strada agli spedali di Padova, e talvolta pure in 
così misero stato che il sangue gocciolando dalle 
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fessure tingeva orrendamente tutto il cammino di 
molte miglia. I morti poi venivano sepolti o nei 
campi dove cadevano o presso la ricordata casa 
Bachmann, neir aperta campagna con lungo ordine 
di fosse. 

Occupata Marghera, cessò per Mestre il più te- 
muto de' suoi flagelli, vo' dire la fraterna perse- 
cuzione delle bombe veneziane, che durò dal 19 
giugno 1848 fino al 26 maggio 1849, ^ì^^ P^^ 
undici mesi e sette giorni. Quella polvere e quelle 
palle sprecate senza prò, e con tanto danno di 
questi grami abitanti costretti ad abbandonare i 
patrii focolari, avrebbero servito egregiamente nei 
giorni di angustia contro le batterie nemiche. In 
ogni modo noi respirammo alquanto con un timore 
di meno, e chi aveva per anco la casa in piedi, o 
non ingombra di milizia, potè tornare sicuramente 
al paterno tetto. Così Mestre in pochi giorni contò 
ancora da tre a quattro mila abitanti. Molti per le 
cause anzi dette o per viver più liberi fuor della 
guerra, o per esser chiusi a Venezia, protrassero 
il ritomo. 

Dopo qualche di scrissi al comandante co: Thurn, 
pregandolo di concedermi finalmente il suono 
delle campane, sospeso da più che undici mesi. 
Rispose pulitamente : aspettassi ancora qualche 
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tempo. Intanto la guerra erasi concentrata (meno 
quella che facevasi da parte di Brondolo) in pro- 
porzioni più ristrette, cioè ai due punti estremi 
delle nostre maremme, la testa del gran ponte sulla 
laguna e V isoletta contigua di S. Giuliano dal lato 
degli austriaci : e la piazza maggiore del ponte 
stesso con V isola di S. Secondo da quello dei 
veneziani. Con sorprendente celerità questi ultimi 
avevano condotto a buon termine due opere di- 
stinte sotto il fuoco de' cannoni imperiali, cioè la 
fortificazione della mentovata piazza del ponte e la 
demolizione di molte arcate del ponte medesimo 
che dalla parte di Mestre mettevano a quello. I 
tedeschi dal canto loro, senza por tempo in mezzo, 
collocavano batterie cosi fra i ruderi dei primi 
archi demoliti, come fra le macerie di S. Giuliano, 
ergendo in breve tali fortificazioni su quella piccola 
striscia di terra, che fecero mutar faccia per guisa 
da non poterli più riconoscere da chi V avea cento 
volte veduta in tempo di pace. Un' armatella di 
piroghe e di altre grosse barche formava, del pari 
su quella linea, imponente difesa contro qualsiasi 
tentativo di approdo per i canali circostanti. 

Il 3 1 maggio venne a Mestre il cav. De Bruch mi- 
nistro plenipotenziario, il quale dal quaitier gene- 
rale scrisse al presidente di Venezia Manin, e ne 
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attese risposta fino al primo di giugno, dietro la 
quale con salvacondotto capitarono a Mestre V av- 
vocato Calucci ed il co : G, Foscolo a parlamento 
coir imperiale inviato. Gli argomenti discussi in 
questa occasione da que* signori non entrano in 
questa cronaca. 

Ai primi di giugno cinque piroghe, con cin- 
quanta volontari del presidio di S. Secondo, avan- 
zavansi fin sotto la spiaggia di S. Giuliano, verso la 

é 

mezzanotte per iscoprire e disturbare i lavori degli 
imperiali. 

Ne successe una mischia vivissima che durò più 
d' un' ora, finché i veneti dovettero ritirarsi. Nella 
notte del 6 fu rinnovata la spedizione delle piro- 
ghe. Ne segui un viviwssimo cannoneggiamento. Nel 
giorno 7 una bomba veneziana cadde sopra un 
deposito di polvere a S. Giuliano, che scoppiò con 
tremendo fragore e con danno del presidio : nella 
notte seguente due piroghe a sinistra del ponte, 
accostandosi alle maremme, assalirono gli austriaci 
coi cannoni a mitraglia, mentre cinquanta uomini 
di fanteria, sbarcati di soppiatto, attaccarono coi 
fucili un ardimentoso combattimento contro i posti 
avanzati. Dopo tale ispezione risolsero di condurre 
ed appostare a sinistra nel canale dei burchii la 
loro armatella, per colpire da quella parte più age- 



I-"^ 



1* * 



— 151 — 

volmente le batterie austriache, poste, come dissi, 
fra le arcate del ponte rotto. 

La notte del 12 gli austriaci scoprirono una 
nuova batteria a S/ Giuliano e nel 1 3 ne avevano 
allestite ben cinque in differenti posizioni, cioè a 
Bottenigo alla testa del ponte, più avanti fra gli 
archi distrutti, a S. Giuliano e a Campalto. — A 
Mestre nel giorno 16 giunse notizia che le bombe 
già toccavano Cannaregio. Da quel tempo il fuoco dei 
cannoni continuò d* ambe le parti con più o meno 
intensità ciascun giorno. La mattina del 21 col 
salvacondotto chiesto da Manin al ministro De 
Bruch, giunsero alla stazione della strada ferrata 
due inviati veneti, Giuseppe Calucci e Lodovico 
Pusini, per essere trasportati a Verona a discutere 
con queir imper. plenipotenziario sulle sorti di 
Venezia ; ma poco appresso ritornarono senza aver 
nulla concluso. Intanto il tuono delle artiglierie 
seguitava, e nella notte 21 si udì pure un vivo 
trar di moschetti, e seppesi quindi che gì' imperiali, 
spintisi fino air ultimo pilone degli archi rotti, di- 
rigevano di là i loro colpi contro la piazza maggiore, 
uccidendo e ferendo i soldati ed operai. Nel 27 poi 
scoppiò sulla piazza stessa con terribile fracasso un 
deposito di polvere colto da una bomba nemica. — 

Dopo alcuni giorni di sosta o di lento fuoco, 
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gli austriaci ripresero con vigore a cannoneggiare. 
Oltre la mezzanotte del giorno 2 luglio distratta 
r attenzione dei veneziani prima da un frulotto 
che scoppiò alle prime arcate del ponte, poi da un 
pallone aereostatico innalzatosi dalla parte di Cam- 
palto, e finalmente da due altre barche incendia- 
rie venienti dal - canale dei Bottenighi, un distac- 
camento austriaco ebbe il coraggio di spingersi 
quatto quatto sotto la batteria di S. Antonio nella 
piazza del ponte, e salitovi sopra, giunse a fugare 
i sorpresi artiglieri, e ad inchiodare i cannoni. Se 
in quel momento quei prodi fossero stati sostenuti 
da una buona riserva, potevano impossessarsi del 
ponte, e forse nella confusione della sorpresa spin- 
gersi avanti, e prender d' assalto la contrastata 
città. In quella vece abbandonati a se stessi non 
seppero tener fermo all' impeto della veneta riserva 
composta di gendarmi, di cacciatori del Sile e della 
prima linea. Respinti con grave danno, e poi nella 
ritirata presi tra il fuoco di una piroga e quello 
delle batterie di S. Secondo, perirono presso che 
tutti. La notte del 12 osservaronsi alcuni palloni 
incendiari ascender verso la città, ma, come al so- 
lito, inutilmente. 

In questo intervallo la povera terra di Mestre 
veniva colta improvvisamente da un altro inaspettato 
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flagello, dal cholera asiatico. Verso la metà di luglio 
di quell'infausto anno 1849 manifestossi d'improv- 
viso nella casa rusticana di un Pietro Padovan, a 
fianco la strada che mette a Mirano. Cinque persone 
successivamente ne rimasero vittime. Prima di que- 
sto fatto erasi forse diffusa la lue maligna fra le 
milizie, ma cercavasi di nasconderla gelosamente. 
Dopo una sosta di qualche giorno i casi comincia- 
rono a rinnovarsi ed a metter paura, comechè il 
medico delegatizio di Treviso, dott. Sandi, la prima 
volta che fu qui ad osservarli dichiarasse di giu- 
dicarla malattia di altra spezie. La illusione però fu 
ben presto distrutta dalla rapidità delle morti. E- 
ravamo con soli due medici, appena bastanti nei 
tempi ordinarti, senza spedali né infermieri, senza 
pubblico denaro, senza persone agiate che potessero 
somministrarne, ed il morbo cresceva tanto che 
talvolta si ebbero fino a dodici cadaveri sopra terra. 
Tre sacerdoti, cioè V arciprete co' suoi due cappel- 
lani, erano in giro di e notte ad amministrare i 
sacramenti della chiesa agli infelici morenti, che 
talvolta in poche ore da vegeti e sani precipita- 
vano nel sepolcro. D' ordinario la mala influenza 
teneva cammin diretto lunghesso un borgo, una 
via, un quartiere ; poi soffermavasi d' improvviso, 
scoppiando altrove con eguale violenza. Spesso da 
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una casa traevansi due, tre, quattro cadaveri. Ot- 
tantacinque giorni durò a Mestre il cholera, ucci- 
dendo cento e dieci adulti, oltre a molti bambini, 
sopra una popolazione che in quel momento non 
giungeva forse a quattro mila. Né medico, né prete, 
venne attaccato, benché assistessero non solo i cit- 
tadini d' ogni ordine, ma spesso pure i soldati. 

In questi, pei disagi della guerra, il contagio 
menò strage maggiore. A fronte del geloso mistero, 
in che avvolgeano ogni loro fatto, si seppe che 
qualche giorno aveano fino a trentasei cadaveri da 
seppellire nel cimitero militare, presso la strada fer- 
rata. 

Nel medesimo tempo le febbri periodiche assot- 
tigliavano ogni dì più le file dei battaglioni, ed 
era miserando spettacolo a vedersi i molti carri 
d' infermi avviati ogni dì o sul terraglio per Treviso, 
Conegliano, Ceneda ; od alla stazione della strada 
ferrata per tradurli sui vagoni a Padova, Vicenza, 
Verona, e di là fino a Brescia e ad altre città lom- 
barde. Non di rado li traevano estinti da quelle 
casse ambulanti. Di cholera morirono a Mestre 
anche vari ufficiali dei diversi corpi di truppa, qui 
allora stanziata, fra cui parmi degno di speciale 
menzione, il colonnello, o tenente colonnello che 
fosse, del genio, il quale diresse in persona, due 
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mesi innanzi, i lavori d* assedio della nostra for- 
tezza. Ebbe umilissima sepoltura poco lungi dalla 
strada ferrata, ed a sinistra della via postale che 
mette a Padova. Prode uffiziale, delle cui opera- 
zioni altri, per avventura, avrà colto il frutto. Si- 
milmente sul finire di luglio trovò la morte un altro 
tenente colonnello, principe Bentheim. Venuto a 
Mestre per mera istruzione dai bagni della Batta- 
glia, si pose imprudentemente a guardare i colpi 
del cannone veneziano dalla testa del ponte sulla 
laguna, vestito d' abito militare. Gli ufl&ciali austriaci 
lo invitavano a ritirarsi da quel sito pericoloso, ed 
egli non se ne addava ; ma poco stante, fosse caso, 
fosse giustezza di mira, una palla il colse a mez^o 
la persona, e dimezzato il prostrò. Questo fatto mi- 
serando si seppe ; altri molti passavano in silenzio 
e coperti dalle solite cautele, cui la militare disci- 
plina osserva gelosamente. 

Ma se Messenia piangeva, non rideva Sparta. Ad 
undici ore e mezzo pomeridiane del 29 luglio si 
udì un fuoco vivisvsimo e seguito di grossi cannoni. 
Partiva dall' isoletta di S. Giuliano. A certa di- 
stanza vedeansi palle infuocate alzarsi con istraor- 
dinaria elevatezza e, formando corrispondente pa- 
rabola, cader molto lungi. Nessuno immaginava 
che andassero a colpire il centro di Venezia. La 
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elevazione, come seppesi appresso, era di 45 gradi, 
e produceva sì formidabile effetto, che prima tre 
quinti, poscia tre quarti della città erano esposti 
al grandinare incessante di questi rovinosi proiet- 
tili. Giorno e notte seguitava il frastuono tremendo 
di molte bocche incendiarie, che minacciavano e- 
stremo eccidio alla regina dell' Adriatico, la quale, 
dalla sua fondazione, venia bombardata la prima 
volta. Quésto avvenimento affatto nuovo distrusse 
una grande illusione, distrusse la illusione che Ve- 
nezia non potesse mai prendersi a viva forza, e 
molto meno venire offesa a distanza si grande, 
dalle palle nemiche. 

Il sei agosto il viceconsole francese con salva- 
condotto venne a Mestre a parlare in favore di 
Venezia, col tenente marasciallo co: Thurn e Taxis, 
e co: Marziani ; ma senza nulla ottenere tornò in 
città. Poco dopo questo buon vecchio ebbe ordine 
di cedere il comando dell' assedio al generale di 
cavalleria Gorzkowsky, ex governatore di Mantova. 

La notte dell' otto, ad undici ore, fu tentato 
dai veneziani un assalto dai due lati del ponte contro 
una zattera austriaca e diverse barche minaccianti 
di assalto i posti avanzati. Dalla gran piazza del 
ponte, dair isola di S. Secondo, dalle piroghe, e 
da' burchi armati facevasi contemporaneamente un 
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fuoco micidiale. A Mestre suonò d' improvviso la 
generala, le truppe accorrevano da ogni parte 
sotto le bandiere, ardevano i fuochi, allestivanài 
carri e salmerie in ordine di ritirata ; ma finalmente, 
nello spazio di due ore, ogni cosa tornò in silenzio. 
Dicevasi i veneziani esser riusciti ad inchiodar i 
cannoni fulminatori, i quali però tornarono tosto a 
scagliare palle sulla misera città. Quindi lamenti e 
calde invettive della Gazzetta veneta contro la du- 
rezza austriaca, la quale per tal modo infieriva so- 
pra una città monumentale e sopra migliaia di 
inermi. Io non difendo la guerra, né le sue crude 
ragioni, considero solo che i veneziani erano bom- 
bardati da nemici ; e noi, quando a capriccio sca- 
gliavano bombe e granate sul povero Mestre, lo 
eravamo da quelli che parlavano la nostra lingua, 
che guardavano Mestre quale una contrada di Ve- 
nezia e che ci chiamavano poco anzi fratelli. 

Da Marghera nel giorno io di agosto con cento 
ed uno colpi di cannone, si annunziò ai veneziani 
la pace firmata col Piemonte, forse a toglier loro 
con questa grave notizia ogni reliquia di speranza 
neir avvenire d' Italia. 

Il iz corsi a visitare nel suo palazzo, ai Sab- 
bioni, il co: Giovanni Querini-Stampaglia, il quale 
per la via di Trieste avea lasciato Venezia pochi 
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giorni a-vanti. Da queir onorato cavaliere mi fu mi- 
nutamente raccontata la nefanda storia del saccheg- 
gio del suo palazzo, fatto per opera di uno sciame 
di scellerati spinti al delitto dal notaio * * * e da 
simili a lui nella giornata del 2 agosto. Specchi 
di valore, lucerne, vasi del Giappone, orologi, sup- 
pellettili preziose, un medaglione del regno di Luigi 
il grande, migliaia di medaglie romane, e quanto 
altro componevano gli ornamenti di un gabinetto 
posseduto da Maria Antonietta di Francia, ed og- 
getti altri rarissimi al nobile ed onesto patrizio 
vennero dispersi, affranti o rubati dalla infame ca- 
naglia, di cui pur troppo facevan parte soldati di 
varie armi. La vita del cardinale Jacopo Monico, 
patriarca di Venezia e metropolita delle venete 
Provincie, corse grande pericolo ; che anzi quel 
sacco di casa Querini non era che principio al 
sacrilego attentato contro il più mansueto dei ve- 
scovi quivi abitante. Dolse a tutti i buoni l'infame 
violenza, giacché fino a quel giorno il buon popolo 
veneziano non èra mai venuto meno a se stesso. 
Ma credo che di veneziani pochi ci avessero fra 
gli assassini, e que' pochi dell' ultima feccia della 
città. Il patriarca, dopo il. fatto deplorabile, ricu- 
sando r invito di un capitano inglese di riparare, 
sopra una fregata brittana, si rifugiò nel monastero 
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dei Mechitaristi armeni a S. Lazzaro, ed il co: Que- 
rini, siccome dissi, chiese i suoi passaporti e per 
Trieste venne alla sua villa di Mestre. 

Q giorno 1 9 agosto a due ore e mezzo dopo mez- 
zodì capitarono a Mestre quattro inviati dalla città di 
Venezia, Cavedalis, Friuli, Baldiserotto e Medin, i 
quali furono accolti dallo stato maggiore austriaco 
in casa dell' avvocato Rossetto nel borgo di Palazzo. 
Di che si trattasse noi si seppe allora, ma certo le 
proposte dei veneti non vennero accolte dai gene- 
rali omai sicuri di vittoria, e la seduta fu sciolta 
dopo due ore, senza nulla conchiudere. I legati, 
dopo aver pranzato all' albergo della campana, ri- 
tornarono air assediata città, su cui a dieci ore ri- 
cominciò il cannone a vomitar proiettili con mag- 
gior lena di prima, continuando il fiero gioco senza 
cessare fino al di 22, Alle sei mattutine di questo 
giorno il fuoco cessò improvviso ; alle undici veg- 
gonsi comparir di nuovo e nella casa stessa, mu- 
niti del necessario mandato, Friuli, Cavedalis, Bal- 
diserotto e con essi di nuovo il co : Medin, ed il 
mercante Antonini, dai quali per una parte e dal 
generale di cavalleria Gorzkowsky e dal commis- 
sario Co : Marziani dall' altura si pattuisce finalmente 
la resa dell' infelice Venezia, vinta più per fame, 
per contagio e per mancanza di polvere e di palle. 
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che per le migliaia di proiettili d* ogni maniera 
scagliati sulle sue case. Potevasi risparmiar senza 
dubbio a* cittadini 1* agonia prolungata degli ultimi 
patimenti, ma que' cittadini, fosse per indole paci^ca, 
fosse per amore di libertà, fosse pure, come altri 
vogliono, per paura dei luridi pretoriani difenditori 
di chi stava al potere, sostennero privazioni e pe- 
ricoli con tanta e tale dignità, da rendersi ammira- 
bili a quanti erano stranieri nella città bersagliata 
in quei terribili giorni. 

Noi frattanto che là dentro avevamo congiunti, 
conoscenti ed amici, noi temevamo tutti le pos- 
sibili sventure di si gravi momenti, poiché la 
sera medesima del 23 agosto a Mestre sparge vansi 
voci vaghe di ammutinamenti militari, e di plebee 
sedizioni ; ma Iddio sventò le mene d' alcuni per- 
fidi, e le soldatesche si persuasero della necessità 
di posare V armi onorate. Entrarono commissarii 
imperiali, commissarii veneti ritornarono al campo 
austriaco, finche prese le dovute cautele, i vari corpi 
del piccolo esercito republicano, vestiti ancora di 
loro assise, ma sfidati, mesti e senz* arme giunsero 
a Mestre V un dopo V altro, per avviarsi ai proprii 
paesi narratori di fatti eroici e dell* impresa fallita. 

Per tre o quattro giorni Mestre brulicava di 
milizie italiane si fattamente che i forni non ba- 



'■-' » . v- 



— i6i — 

stavano a saziare la fame, e le osterie non aveano 
dai pollai e da' macelli carni da offrire a chi ne 
chiedeva. In canonica rivedemmo V arciprete di 
Motta De Dominis : il sacerdote Moretti di Treviso e 
il P. conventuale Agostino Zandenigo, inviliti delle 
misere sorti della patria. Finalmente, quando tutte 
le soldatesche dei veneziani ebbero sgomberata la 
città, gì* imperiali, vestiti a festa, fra il clangor dei 
cannoni e il suono delle bande guerresche, fecero 
solenne ingresso nella umiliata metropoli dell' Adria. 
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APPENDICE 



Discorso recitato a Mestre il di 14 ottobre 1849 



Al vedere i diletti miei parrocchiani, raccolti 
stasera d' intorno a me fra i muri di questo tem- 
pio, mi sembra quasi di scorgere altrettanti nau- 
fraghi scampati al pericolo di lunga e penosa bur- 
rasca. Certamente il legno, sopra cui navigammo 
per ben sedici mesi, fu in balia d'onde irate e di 
venti avversi, patì avarie dolorose e più centinaia 
dei nostri rimasero assorbiti dai flutti. 

Fuor di figura: non so se altre terre della pe- 
nisola abbiansi bevuto a sorsi né agonia pari, né 
cosi prolungata. Di che dunque dobbiamo render 
grazie al Signore ? Ben potrei colle sentenze dei 
libri santi condurre la vostra fede a riconoscere nei 
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flagelli politici la mano divina che punisce il pec- 
cato e le infedeltà degli uomini privati e de* po- 
poli ; potrei mostrarvi nelle avversità della vita la 
verga del supremo pastore che batte il gregge 
sbrancato e pascentesi di venefiche erbe per trarlo 
a pascoli salutari ; potrei rispondere ai molti, che 
nella balda loro ignoranza osano calunniare con 
istolti ragignamenti la giustizia di Dio : questo mondo 
non essere che paese di transito, dove le mercedi 
e i castighi del sommo giudice non hanno punto 
il loro compimento ; potrei quindi a buon diritto 
invitar i credenti a ringraziar Dio di cuore dell' a- 
verli mortificati e ammoniti colle sventure : ma 
senza giovarmi di quelle venerate dottrine, ho presto 
più d' un argomento domestico e irrefragabile con 
cui svegliare, anche a prova di fatti umani, la fi- 
liale gratitudine nostra verso la divina bontà. 
Bando all'arte dell' oratore: parlino le comuni re- 
miniscenze. 

Arenato d' improvviso il commercio, e chiusa 
ogni vitale comunicazione colla vicina Venezia, ve- 
demmo in pochi giorni migliaia di braccia, quali 
costrette a mutar nella vanga il remo giacente, quali 
stendersi tosto ad implorar V altrui pane, e quali 
neir ozio involontario e affannoso consumare a spiz- 
zico gli onorati risparmi di lor giorni migliori. 
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Ciò accadeva la state del 1848. Che sarà, dicevano 
tutti, nel crudo inverno ? Ma venne 1* inverno, venne 
co' suoi rigori, colle sue privazioni, coir aspro cor- 
redo di quei tanti bisogfni che spaventano sempre 
le famiglie del povero ; e quel Dio che veste il 
giglio del campo e nutre V uccelletto dell' aria, 
quel Dio che fa sorgere il sole e manda le pioggie 
sopra i buoni e i malvagi, quel Dio benigno sventò 
per guisa i sinistri presagi nostri che della sua 
inesplicabile provvidenza riempì lo spaventoso di- 
fetto degli ordinari gfuadagni, onde non v' ebbe qui 
umana creatura che perisse d' inedia. E sia pur be- 
nedetta la pubblica e la privata carità, la quale, 
docile air impulso del divin provvisore, se ne fé' 
interprete per tanti mesi e ministra» 

Se non che la carità cittadina, valevole cogli 
eroici suoi sforzi a mitigare le molte angfustie dei 
poveri crescenti ogni giorno di numero e di biso- 
gni, la carità cittadina non valse ugualmente a di- 
fenderli, né a difender la patria da nuovo e inna- 
spettato disastro. Io lo passerei volentieri sotto 
silenzio se, a mio giudizio, stato non fosse per le 
sue conseguenze il più grave di tutti fra quelli al- 
meno che dipendevano dalla volontà degli uomini. 
Mestre al rincrudir della guerra divenne infelice 
bersaglio alle palle infuocate della vicina fortezza. 
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Proteste, rimostranze, ragioni non valsero ad im- 
pedirle, e v' ebbe un' epoca nella quale, fosse ve- 
rità, fosse grama vaghezza di atterrir vieppiù questa 
innocente popolazione, si sparse a studio una voce 
che era giunta per Mestre V ultima ora. Imperocché 
le sue case, le sue chiese, questo sacro edifizio, su- 
data opera di quattro generazioni, doveano tutti 
scrosciare sotto una grandine di bombarde. A tale 
annunzio non saprei dire se in me fosse maggiore 
il cordoglio o la indignazione. Perciocché, uditori, 
le asprezze della guerra (sempre dure anche allora 
che si rendono necessarie ad un grande intento) 
quando son giudicate inutili e capricciose, diven- 
tano crudeli e selvagge, e le ferite fanno più acerba 
la piaga se il braccio che le apre è fraterno. Per 
buona sorte quel tremendo proposito fu sospeso, 
ma gli effetti del terror qui diffuso in ogni cuore 
apparvero lagrimosi e funesti. 

Dinanzi allo scoppio delle bombe frequenti 
questo popolo fuggì costernato. Era miserando 
spettacolo veder le vie circostanti gremite di carri, 
di fanciulli, di madri, di bambini lattanti, d'uomini 
curvi sotto il peso delle povere masserizie, la più 
parte alla ventura, senza meta, senza denari, senza 
viatico, nella sola speranza che una cascina, un 
CcLSolare, qualche anima cristiana e benefica desse 
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in alcun luogo ricetto alle consorti ed ai pargoli 
spaventati. 

A tali scene io piangeva di dolore e d'impotente 
corruccio, né sapea darmi pace che altri per ine- 
splicabile acciecamento ne menasse tripudio. Buon 
per noi che la nostra difesa era intanto nelle mani 
di Dio, e dinanzi al suo trono stavano intercedendo 
mercè la Vergine delle grazie, il martire S. Lo- 
renzo e r arcangelo Michele, protettori di questa 
chiesa. Caddero palle incendiarie sulle case, nelle 
intime stanze, in mezzo letti d* infermi giacenti, 
per le vie frequentate, nella piazza, negli angoli 
più remoti di questa borgata ; e tuttavia non con- 
tiamo una vittima, non fu torto un capello a nes- 
sun cittadino. Di che spero non si trovi persona 
che volesse dar merito né alla destrezza, né alla 
caritatevole moderazione degli artiglieri. 

E ben vero, miei cari, che le ansie, le paure, 
i patimenti prolungati dell' animo in una guerra, 
che stampò sopra il nostro suolo profonde orme 
di rovina e di sangue, prostrarono in molto le forze 
della vita e vennero, per così dire, apparecchiando 
r albergo a quei morbi violenti che annerirono 
r ultimo stadio di questa misera istoria. Rade volte 
la guerra protratta a lungo scompagnasi dalla 
peste. Non è dunque meraviglia, con tante cause 
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intestine di corruzione, che Mestre pregna d* infetti 
vapori, fosse tra i primi luoghi delle Venezie in- 
vasa dair asiatica lue ; la quale, scortata da lurida 
sequela di altre consuete ed insolite malattie, mietè 
più vite in quest* anno che non nel tanto ricordato 
e tremendo 1836. 

Due fatti però temperarono alquanto V orrore 
di quella funerea catastrofe : V uno che senza porre 
apparecchi di spedali, d' infermieri, di grandi e 
solide provvidenze, (meno qualche caso rarissimo) 
r assistenza domestica e la cura dei medici non 
vennero meno a' malati : V altro, che nessun cri- 
stiano cattolico è morto senza i soccorsi pietosi 
di nostra santa religione. Sia pace ai sepolti, e la 
luce sempiterna del cielo beatifichi le anime di co- 
loro a cui sono aperti pei sacramenti della Chiesa 
i tesori della divina misericordia ! Ma noi vivi fra 
i tanti estinti, noi superstiti al rapido eccidio dei 
nostri amici, o conterranei, o congiunti, non senti- 
remo gratitudine di essere scampati al naufragio ? 
Non eravamo noi plasmati della medesima creta 
che quelli ? Non abbiamo respirato quest' aria im- 
pura in compagnia dei tapini che ne trassero ele- 
mento di morte ? A molti di voi, ai medici, ai 
sacerdoti non era forse d' uopo fermarsi a lungo tra 
il lezzo e la puzza delle stanze ammorbate e lo 
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sfidare a tutte ore il contagio ? Chi dunque ci ha 
preservati dalle zanne di un morbo sprezzator 
tutta fiata della medica scienza, contro cui vigilanza 
non basta e la trepida fuga è spesse volte fatale ? 
Oh ! per me V esser vivo, V esser qui a favellarvi 
dopo il passaggio del turbine, V attribuisco inge- 
nuamente all' amorosa bontà di quel Dio, nelle cui 
mani senza timore abbandonava la vita neir atto 
di affrontare il pericolo. 

Pieno di questa fede ho invitato il diletto mio 
gregge dinanzi al trono di Gesù in sacramento 
a sfogare questa sera coir animo sulle labbra uguali 
affetti di riconoscenza e di amore. Intendano tutti, 
intenda ciascheduno di voi la solennità di questo 
atto e di questo momento : un popolo uscito a pro- 
digio di mezzo un vortice di spaventi e di mali 
che levasi come un sol uomo a ringraziare chi V ha 
preservato : un Dio padre, fratello ed amante che 
che ne ascolta la parola, e col guardo scrutatore 
ne misura la ingenuità : un popolo flagellato ma 
salvo, che rende grazie alla tutela celeste : un Dìo 
placato ma giusto, che mentre ai pentiti promette 
sereni giorni, gV ingrati minaccia di più fiori ca- 
stighi laddove di nuove offese ricambiassero il be- 
nefizio. 

Deh ! figliuoli dell' amor mio, fate che vi ba- 
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Stino a lungo questi avvisi della sventura. Per aver 
bene, seminate virtù. Chi di voi brama pace, la fac- 
cia prima con Dio ; chi sognasse ancor guerra, getti 
il guanto alle ree sue passioni, e porti scritta nella 
memoria e nel cuore quella grande sentenza delle 
sacre parabole : lustitia elevat geìttem, miseros azi- 
tem facit populos peccatum. Coi quali sentimenti per 
guida intoniamo concordi T inno solenne del rin- 
graziamento cristiano : Te Deum e te. 



SAGGIO DI ALTRI SCRITTI INEDITI 
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Viaggio a Vienna 



Verso la metà di febbraio del 1831 stava fa- 
cendo i preparativi per il viaggio più lungo che 
avessi fino allora intrapreso. L' amico Giacomelli 
aveami sissicurato a Venezia un posto nella dili- 
genza di Vienna, il cui passaggio attendeva in Tre- 
viso sulla mezzanotte. Festeggiato con lauto pranzo 
e con eletta corona di amorevoli, era per conge- 
darmi da quella ospitale città con un po' d' ama- 
rezza, perchè mi avean fatto credere che avrei a- 
vuto a compagna di viaggio una vecchia ebrea. 
Le celie dei commensali sopra tale avventura po- 
neanmi di malumore. Finalmente giunge V aspettata 
carrozza. Tutti corrono agli sportelli per vedere la 
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fatale viaggiatrice. Io soffoca vane a stento la conten- 
tezza . . . quand* ecco discendere lieto e paffuto il 
domenicano padre Marini, eletto a predicatore nella 
cattedrale di Udine. Gli astanti diedero in uno 
scoppio di risa ; io mi gettai rallegrato fra le braccia 
deir amico. Beato di me, se questo buon compa- 
gnone non finiva la sua corsa in Friuli ! Ma nella 
stazione di Udine rimasi con due tedeschi di Cla- 
genfurt, co' quali, senza complimenti, prese posto 
in carrozza il conduttore della diligenza» ex-capo- 
rale tedesco, e tutti e tre, francamente accesi i loro 
sigari, empirono di fumo insoffribile T intemo del- 
l' angusta vettura, dandosi a cinguettare con alto 
frastuono in idioma alemanno, ridendosi del povero 
prete che nulla intendeva dei loro discorsi incom- 
posti, e solo italiano era neir impossibilità d* impe- 
dire quel tripudio insolente. Pi^ d* una volta, soflEb- 
cato dal tanfo e presso a svenire, fui tentato di 
scendere dal calesse per protestare presso un mae- 
stro di posta contro la infrazione dei regolamenti ; 
ma, pensando che dovea poscia rimanere in balia 
del brutal condottiere, risolsi di ristarmene e sof- 
frire. Ho patito assai, né credea di durarla fino alla 
meta. Se non che a Clagenfurt perdemmo i due 
turchi compagni ; né più mi rimase che il fumo 
eterno e fetente del caporale e la tronca rozzezza 






delle sue forme. Ghiacci, torrenti, pioggie dirotte, 
nevi, boscaglie, osterie puzzolenti, perchè odori di 
ogni maniera eranvi concentrati nelle camere a stufa, 
valli e fiumi, poggi e montagne tutte d* un colore, 
furono le giocondità di tre giorni e notti di con- 
tinuo viaggio, sotto un clima rigidissimo e nel cuore 
dell'inverno. Giunti alle falde del Semmering, 
montagna che divide la Stiria dalla bassa Austria, 
il caporale, per confortarmi, prese a dire in cattivo 
italiano : « Non esser difficile* che sulla cima tro- 
viamo la strada impedita dalle nevi. » — In tal 
caso che si farebbe ? gli chiesi. — Ed egli : « Bi- 
sognerebbe fermarsi là. » — Vi è forse un al- 
bergo ? — « No. Vi è un uomo che distacca i ca- 
valli per salvarli dai lupi e dal freddo. » — E noi ? 
— « Noi resteremo chiusi nella carrozza finché 
spunti il giorno, e vengano altri uomini a liberarci. » 
Non ho mai saputo se fosse verità o invenzione di 
quel villano, ma vi so dire che V idea del pericolo 
travagliò lunga pezza il mio spirito. Fortunata- 
mente la strada era praticabile anche sulla gelida 
erta. Ivi con grosse catene legaronsi le quattro ruote 
della vettura, indi cominciossi a discendere per 
r opposto pendio con tal brutale celerità che pa- 
revami ad ogni istante di avere a trabalzar da un 
dirupo. Il mio angelo custode fece puntello al ca- 
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lesse nei precipizi, e trassemi salvo alV elegante lo- 
canda che sta sul piede della montagna. Quivi si 
pranza o si cena ; poi dopo un* ora di necessario 
riposo, ripigliasi celermente il cammino della me- 
tropoli a notte inoltrata. 

Vi arrivammo a tre ore dopo la mezzanotte ; i 
cavalli sostarono alla stazione delle poste, dove io 
doveva trovare chi mi scorgesse in città ed alla 
chiesa degl' italiani. L* inviato s' era smarrito nei 
campi elisi. Chiesi dunque dell' albergo più vicino 
e fui condotto alla Graìì città di Londra. Un ca- 
meriere assonnato mi accolse, mi offerse comoda 
stanza, domandò se volessi accendere la stufa, e 
risposi che no. Gramo me ! Il letto non avea che 
una coperta, per cui a fronte del mantello e dei 
vestiti sovrapostivi non giunsi pel freddo a chiuder 
occhio in tutta la notte. La mattina mi alzo assi- 
derato, chiedo un barbiere e lo pago, chiedo che 
importa 1' avere mal dormito cinque ore, e mi si 
reca in buon tedesco una polizza di quattordici 
lire. Sapeva che a Londra tutto era caro, ma non 
sapea che il malvezzo si fosse trasferito a Vienna 
colla insegna di una locanda. Quivi finirono le av- 
venture del mio viaggio. 

Il predicatore degli italiani nella metropoli del- 
l' Austria è posto dalla consuetudine in condizioni 
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particolari che fa mestieri conoscere. Il predicatore 
viene eletto da una assemblea di consiglieri, scelti 
fra i primi della nostra nazione che vivono in 
Vienna, o magistrati o trafficanti o uffiziali della 
milizia od uomini di corte o semplici cittadini, 
che trovano gradito il soggiorno di quella 
grande città. Dal corpo dei migliori consiglieri si 
elegge un prefetto od un vice prefetto per ammi- 
nistrare gli affari e le rendite della congregazione 
italiana ed un custode che provvede ai bisogni ma- 
teriali della chiesa e del culto. La chiesa era un 
tempo dei frati minori, nella cui soppressione fu 
donata da Giuseppe II agli italiani, perchè la fa- 
cessero chiesa nazionale. Bisognava dotarla : ed essi 
a tale uopo appigliaronsi a partito veramente poco 
degno di lode : cangiarono in case una terza parte 
del tempio per darla a pigione. Non domandate se 
le regole architettoniche se ne offendessero. Un 
prete italiano con titolo di rettore presiede alla 
chiesa, confessa, spiega il vangelo nelle domeniche ; 
altri sacerdoti, o teutonici od italiani di ventura 
concorrono a celebrarvi la messa e ad assistere al 
direttore nelle primarie funzioni. L* orator quaresi- 
male viene albergato in due stanze contigue alla 
chiesa. Gli si dà il servigio di un servo e la com- 
pagnia di un sacerdote da essergli guida e Mentore 
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nelle visite senza numero, che V uso ha cangiato 
in doveri. La prima volta eh' io fui a Vienna ebbi 
la bella sorte di avere a compagno di quelle visite 
r abate Simoni, ex-paroco di Valarsa nel Tirolo, 
uomo già vecchio, podagroso ed asmatico : del resto 
chi sa quando la si faceva finita. E veramente cosa 
indegna l'obbligar, quasi, un ministro dell'Evangelio 
a girare di porta in porta per conoscere persone, 
a cui nulla forse importa di lui, e nelle cui case 
non è chiamato da nessun dovere di ministero. Ma, 
nuovo ed ignaro affatto di quelle consuetudini, io 
lasciavami guidar come un cieco. La seconda volta 
non mi trovarono sì docile. I principi della casa 
imperiale, nella loro qualità di confratelli della 
chiesa italiana, sono i primi da visitarsi. Li vidi 
pressoché tutti, quelli cioè che in quel tempo di- 
moravano a Vienna, l' imperatore Francesco, Fer- 
dinando re d' Ungheria, Francesco Carlo, gli arci- 
duchi fratelli del monarca, Carlo, Antonio, Giovanni, 
e Luigi e Ferdinando d' Este. Tutti mi accolsero 
con modi così affabili e semplici da farmi dimen- 
ticare r altezza del loro grado. Il solo arciduca 
Luigi univa alla bruttezza del sembiante un' auste- 
rità di forme veramente singolare. 

Ne partii disgustato. L' anticamera dell' impe- 
ratore offeriva spettacolo degno di osservazione : più 
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che settanta persone di varie classi e di varie na- 
zioni, inscritte sul libro dei ciambellani, aspetta- 
vano di essere ammesse air udienza segreta di sua 
maestà ; prelati, generali, magistrati, diplomatici, 
nobili, donne, deputazioni, e financo il primo uomo 
e la prima donna del teatro di corte. A vincer la 
noia del lungo attendere vedevi questi diversi ele- 
menti della società ravvicinarsi, confondersi, strin- 
gersi a crocchi, avviar discorsi, e taluni, per faci- 
lità di consorzio, divenire in brev' ora conoscenti ed 
amici. A quando a quando il ciamberlano in ser- 
vizio chiamava un nome nel punto in cui tutti gli 
occhi volgeansi alla porta imperiale per leggere 
suU* aspetto di chi ne usciva i segni o della sod- 
disfazione o della scontentezza di un tentativo fal- 
lito. Ricordo ancora V ilarità generale prodotta 
dalla prima commediante di corte, allorché uscì 
dair udienza col pianto sugli occhi e col sor- 
riso sul labbro. Povera giovane ! voleva maritarsi 
e le occorreva il consenso dell' imperatore : per 
vincere la ripugnanza studiò una scena drammatica, 
cadde sui ginocchi, cacciò fuori alcune lagrime, 
che le attrici di sentimento hanno sempre a loro 
disposizione, commosse il monarca e la parola di 
grazia gli fu carpita. Quel sorriso misto alle lagrime 
segnava il riportato trionfo. 
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Quando venne la mia volta (e fu dopo cinque 
ore d' anticamera) eccomi dinanzi al monarca del 
grande Impero. Stava in piedi in mezzo della stanza, 
cui non ebbi tempo né coraggio d' osservare, scarno 
e faticato da sì lunga udienza. Egli primo ruppe 
il silenzio — « Ella, mi disse, è venuto a Vienna 
per far del bene. » — Almeno, risposi, col desi- 
derio di farne. — « La sua patria ?» — Castel- 
franco, nel trivigiano. -^ « Precisamence Castel- 
franco ? » Nacqui ed abito a Godego, villaggio 
vicino, ma non poteva sperare che Vostra Maestà 
ricordasse nn luogo di si poca importanza. — « Oh! 
me ne ricordo benissimo ; vi son passato nel 1814 
venendo da Bassano. » — Ammiro la felice me- 
moria di Vostra Maestà. — « E come siete con- 
tenti del vescovo di Treviso ? Ha il merito di co- 
noscere bene la diocesi. » — Mons. Soldati ha ben 
altri meriti che lo rendono stimabile a tutti : è 
dotto, pio, zelante, coltissimo nelle lettere e vero 
ecclesiastico. Vostra Maestà non poteva far scelta 
migliore. — « Ciò mi conforta. A dir vero, quando 
mi tocca elegger vescovi nelle provincie venete 
non ho bisogno di rompermi il capo, ho soggetti 
d' avanzo. Non posso dire altrettanto di qualche 
altra parte della monarchia. » — Dopo altre vaghe 
parole io ripresi : — Sacra Maestà, se non le sono 
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importuno profitterei di questo momento per farle 
una preghiera. — « Dica pure francamente. » — 
Mons. Foscolo, patriarca di Gerusalemme, sapendo 
eh' io sarei venuto appiedi del trono, mi pregò di 
raccomandare un suo nipote, aspirante ad un posto 
di grazia nel Collegio Teresiano : dice di averne 
ottenuto promessa da Vostra Maestà, ma che M istan- 
za in iscritto fu poi respinta due volte dal gabinetto 
imperiale. — « Sa ella, vsignore, che il patriarca 
di Gerusalemme non ha meriti nello stato ? For- 
nito di abilità non comune, vive a Roma nell'ozio 
quando potrebbe almeno predicare, avendo molta 
attitudine per la sacra eloquenza. » — Non mi 
sono mai permesso di esaminar la condotta di pre- 
lato si ragguardevole, ma prego Vostra Maestà di 
osservare qui non trattarsi di lui, bensì d' un giova- 
netto nobile di stirpe, figlio di un magistrato che 
serve la Maestà Vostra e poverissimo di fortune, 
il quale non dovrebbe sentire le conseguenze dei 
demeriti dello zio. Conosco poco i signori Foscolo, 
ma non osai rifiutarmi air opera buona che mi venne 
proposta, poiché i preti che non han che dare del 
proprio devon essere utili a' necessitosi colla pa- 
rola rivolta ai ricchi ed ai potenti. — « Orbene 
presenti adunque la petizione per la grazia desi- 
derata. » Eccola pronta. Maestà : domani, se mei 
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concede, insinuerò i documenti richiesti dalla legge. 
Cosi la prima volta eh' ebbi 1* onore di conoscere 
il mio sovrano sarà contrassegnata da un benefi- 
zio. — L' imperatore sorrise con manifesta com- 
piacenza, soggiunse parole cortesi e congedommi 
contento. Chi sarebbesi aspettato ricambio di sco- 
nosce'nza, da tale ufficio efficace ? Ma rade volte io 
trovai gratitudine sulla terra. 

Le visite agli altri principi furono meri atti di 
convenienza ; da per tutto le medesime cerimonie, 
le medesime parole di convenzione. Il solo arci- 
duca Carlo, r eroe dell' Austria, mi apparve di- 
sinvolto e franco parlatore. All' udire di qual parte 
d' Italia io venissi : « Come stanno, mi chiese, i 
gelsi e le viti di Castelfranco ? » Ed io : — « Ricor- 
dano ancora vostra Altezza imperiale. » Ed allu- 
deva ai villaggi vicini, memori tuttavia dei gravi 
guasti recati ai campi dall' esercito capitanato da 
lui nelle guerre napoleoniche. « Oh ! soggiunse, 
sono cose inevitabili della guerra. » Poi domandò : 
« Come lasciaste le provincie venete al vostro 
partire ?» — Tranquille, risposi, pienamente tran- 
quille. Esse non sono mature a nessuna rivoluzione, 
e non vi prenderanno parte se non trascinate dalla 
corrente. — « Anche la Lombardia, ei riprese, ò tran- 
quilla ? » « — Sì, dissi, a merito delle baionette di 
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Sua Maestà. — Le mie risposte furono forse ar- 
rischiate, ma coi grandi uomini la franchezza ono- 
rata non corre pericoli. 

Intanto avea dato principio alla mia predica- 
zione di tre volte alla settimana. Nelle feste mi 
vedeva coronato da numeroso uditorio accorso 
dalla città e sobborghi : nei di feriali appena tre 
o quattrocento persone venivano ad ascoltarmi ; 
prova che gì' italiani di Vienna sono tutti occupati 
là nel commercio, nei mestieri o nelle magistrature. , 
Per compenso del numero notavasi la nobiltà degli 
uditori, tra cui le famiglie dei ministri e prin- 
cipi ed arciduchi, mescolati col popolo o seduti 
nella tribuna imperiale. Il nunzio del papa e la 
duchessa di Lucca non mancavano quasi mai. 
Quest' ultima, donna pietosa e degno rampollo della 
casa real di Savoia, mi accolse nel suo palazzo 
di Vienna con benignità singolare, inviando il suo 
maggiordomo, conte Sardi, a restituirmi la visita, ed 
appena giunse colà nuova sposa di Ferdinando, re 
d* Ungheria la sorella di lei Maria Anna, invitolla 
con molta sollecitudine a frequentar le mie pre- 
diche. Il seppi dalla stessa regina, la quale, sorri- 
dendo, ebbe a dirmi pochi giorni appresso la 
sua venuta : « Mia sorella Teresa non fa che par- 
larmi di lei. » 
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Del resto, meno le visite di costume, io non 
rendevami punto a nessuna casa di ministro o 
di principi, come colui che scevro d* ambizioni e 
di speranze, fui sempre alieno dal corteggiare i 
felici del mondo, se noi fosse talvolta per altrui 
giovamento. I posti, la fortuna, le grandi cariche, 
anche ecclesiastiche, sono assai volte di chi sa pro- 
cacciarsele, né il merito personale vi ha sempre la 
miglior parte. Io non mi dico né meritevole né 
umile, dico solo che arrossirei di me stesso, laddove 
fossi giunto a mercar onori od impieghi coli' arte 
del cortigiano. Però nella metropoli dell' Austria 
era sempre in compagnia d' italiani, ed amando 
starmi coi preti, passava di molte ore nel palazzo 
della nunziatura papale. Era nunzio in quel tempo 
il marchese Ugo Spinola, patrizio genovese assai 
ricco, ed uditore mons. Lucciardi, nobile di Roma- 
gna. Due volte per settimana pranzava col nun- 
zio, e quasi ogni sera con esso o coU'uditore usciva in 
carrozza nei contorni della metropoli ad osservare 
i giardini e le ville della corte o dei grandi. 
Talvolta nei di burrascosi giocava col nunzio 
alla racchetta in una delle sale del palazzo per 
fortificarci col moto. In compagnia di Mons. Luc- 
ciardi andai un bel giorno alla villeggiatura dei 
padri armeni, dove trovammo di concerto Tarai- 
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vescovo di quella nazione e V ex-duchessa di An- 
halt-Cheten, sorella naturale del re di Prussia con 
cui sedemmo a semplice bandigione apprestataci da 
quei buoni padri orientali. La principessa non sapeva 
d' italiano, io non conosco il tedesco, né arrischia- 
vami di parlare il francese che intendo sui libri. 
Laonde il nostro dialogo prese forma singolare : 
eh' ella mi volgeva il discorso in lingua francese, 
io rispondeva in latino, e il confessore della du- 
chessa, un padre gesuita (poi generale dell' ordine, 
il p. Beck) vestito da prete secolare, traduceva in 
tedesco le mie parole. In queir occasione venni 
a conoscere alcune particolarità della conversione 
al cattolicismo di queir illustre signora. Trovandosi 
col marito, duca regnante di Anhalt-Cheten a Pa- 
rigi, neir entrar che facevano insieme le porte di 
una chiesa (non mi sovviene se di S. Sulpizio 
o di Notre Dame) le melodie degli organi si in- 
sinuarono con tanta dolcezza nel cuore di lei che, 
voltasi d' improvviso allo sposo : « Quanto volen- 
tieri, disse, mi farei cattolica. » Ed egli : « E 
tanto tempo che vi penso io pure, ma non ebbi 
mai coraggio di proporvelo. » Da quel punto fu 
deciso di abiurare il luteranismo e di tornarsene 
in Germania figliuoli della vera chiesa di Cristo. 
11 loro esempio guadagnò molti sudditi ; la piccola 
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corte divenne asilo delle cattoliche verità, e fu vero 
disastro a' nostri occhi V immatura morte del duca, 
dopo cui la vedova principessa viaggiava di paese 
in paese quasi pellegrina cristiana, visitando san- 
tuari e diffondendo beneficenze. Alta della persona, 
di lineamenti regolari, di portamento modesto e 
soave, a quarant* anni mostrava ancora le traccie 
d' una bellezza maestosa. 

Col nunzio trascorsi più volte i lunghi viali del 
Prater, giardino pubblico della città (un tempo 
villa suburbana dei gesuiti) dove nelle tepide sta- 
gioni e nelle sere di estate il popolo viennese ac- 
corre in folla per abbandonarsi ad ogni maniera 
di spettacoli e di piaceri. Nella quaresima era 
peranco solitario e presso che squalido, ma la se- 
conda festa di pasqua, se la purezza del cielo 
il consentiva, da tre a quattro mila carrozze ed 
un popolo innumerevole inauguravano la solenne 
apertura. Altra volta mi condusse il prelato ad una 
vasta prateria lontana tre miglia dalla città, detta 
il prato di S. Brigida, dove in estate per tre 
giorni e tre notti hanno i viennesi il privilegio di 
impazzire a lor voglia. Non e' è genere di giuoco, 
di tripudio, di stravizzo, a cui impunemente non 
si lascino andare gli accorrenti dai vicini paesi nel 
corso di quella fiera. I baccanali romani vi sono 
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egregiamente imitati. Udendo io tali cose, osser- 
vando i molli costumi e la sbrigliata effeminatezza 
dei tedeschi di Vienna, meravigliavami meco stesso 
che un popolo sì corrotto, da non farsi veruno 
scrupolo del malcostume della sua gioventù e di 
gran parte delle sue femmine, serbasse tanto vigore 
da signoreggiar tuttavia regni e provincie lontane. 

Certo noi vinti e signoreggiati siamo assai 
men viziosi, assai men dediti al senso dei freddi 
abitatori dell' Austria. Le cause della materiale lor 
forza e della nostra debolezza voglionsi dunque 
cercare altrove. 

Il marchese Spinola, vedendomi cupido osser- 
vatore dei costumi e dei luoghi che legavansi a 
fatti memorabili o particolari, ebbe un giorno la 
bontà di condurmi oltre il Danubio, sui campi 
dove furono combattute le battaglie di Aspern 
e di Wagram. Mi pareva nella calda imaginativa 
di essere in mezzo ai due grandi eserciti e di vederne 
le mosse. Sulla riva destra del gran fiume scorgeasi 
r isola di Lobau, dove stette pendente la fortuna 
napoleonica ; passa sotto il ponte del Tabor a 
a mezzo il quale Murat ingannò la bonaria crudeltà 
d' un generale austriaco per aprirsene V importante 
passaggio ; dinanzi avea la pianura elevantesi 
dolcemente sino al villaggio di Wagram, eh' ebbe 
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la sorte di dare il proprio nome al terribile con- 
flitto, dopo il quale Francesco fu costretto a salvar 
r impero dando in moglie all' onnipossente guer- 
riero Maria Luigia ; qui a Lannes fu spezzata la 
coscia ; ivi V arciduca Carlo colse invano una prima 
palma ; dietro quei poggi lontani la destra dell' e- 
sercito francese batteva la sinistra dell' imperiale, 
che aspettò inutilmente i soccorsi deir arciduca 
Giovanni e decise le sorti della giornata ; queste 
zolle sgombre di alberi sostennero sul loro dorso 
più che duecento mila soldati, e fumarono per 
molti giorni di umano sangue. Una folla d' idee 
straordinarie mi occuparono in quel punto il cuore 
e la mente. Non vedevamo air intorno persona 
viva, ma il pensiero mi dipingeva le falangi che 
si davano di cozzo e, direi quasi, il frastuono delle 
formidabili batterie che vomitassero fuoco e morte. 
Tornai concentrato e meditabondo. 

Intanto la mia predicazione corse pericolo di 
venire interrotta. Avea detto un sermone sulV amor 
della patria, dimostrando fino dove potesse legarsi 
coi doveri di suddito ed essere santificato dalla 
religione. Qualche uditore lo trovò forse troppo 
franco, fece le meraviglie che un italiano ardisce 
recitarlo nella metropoli dell' impero, nel tempo 
stesso in cui la Polonia russa erasi levata a pu- 
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gnare per la sua indipendenza, e qualche parte 
d' Italia sentia V impulso della vicina Francia, 
francatasi dalla vecchia dinastia dei Borboni, e 
senza eh' io mei sapessi, mi denunziò banditore di 
sospette proposizioni. Il duca di Coburgo disse un 
giorno, pranzando, alla sua famiglia che al predica- 
tore italiano s* era dato il passaporto affinchè se 
n' andasse. Io era ignaro di tutto, allorché certo 
signor Cavallara, segretario aulico e viceprefetto, 
come dissi più sopra, della nostra chiesa, venne 
a pregarmi di un distinto favore, di volergli leg- 
gere il bellissimo discorso da me declamato poc' anzi 
suir amor della patria, eh' egli occupatissimo non 
aveva potuto sentire. Domandava per giunta di 
compiacenza che volessi andarlo a leggere in casa 
sua per dividere questo piacere con qualche persona 
di sua intima conoscenza. Gli resi cambio di com- 
plimenti e di cortesie, tenni V invito senza mostrar 
nessun' ombra, ma compresi bene dinanzi a quali 
giudici avrei fatto la mia lettura. Infatti colla 
intrepidezza di chi predica per coscienza e non ar- 
rossisce della verità, ripetei fedelmente verbo a 
a verbo tutto il discorso a quel cerchio di scono- 
sciuti, raccoltisi nelle sale dell' aulico segretario. Poi, 
levatomi da sedere, col sorriso sul labbro : « Se il 
sig. Cavallara, esclamai, o qualcuno di questi si- 
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gnori che mi onorano amasse di sottoporre il mio 
manoscritto anche all' esame degli occhi, son pre- 
sto a darlo. » Ci volle tutta V arte cortigianesca 
per velar V impressione prodotta da quest' oflferta 
suir animo degli astanti, ma tutto finì con parole 
di applauso, e i passaporti non mi si diedero. Una 
donna di casa Coburgo, presente alla lezione, avrà 
potuto assicurare il duca che V oratore italiano 
non era partito. 

Ma la sollecitudine dello spionaggio non si 
rimase a ciò. Il venerdì precedente la IV dome- 
nica di quaresima, invitando alla predica successiva, 
dissi dal pulpito che avrei trattato un argomento 
solito a trattarsi in Italia in quel giorno e non 
solito a Vienna. Bastò questo per dar moto alle 
spie. Io pranzava spesse volte presso il sig. Vin- 
cenzo Visini, procuratore del mio amico di Treviso 
Giacomelli. Certo Andrea Signorini di Roveredo, 
agente di traffico presso il Visini, mi domanda il 
tema della predica che avrò a dire la vegnente 
domenica. Ricuso, celiando, di dirgliela. Nel dì ap- 
presso nuove istanze per sapere almeno il titolo 
della predica. Mi nasce un sospetto. « Le inchieste 
vostre, gli dico, non sono innocenti ; qualcuno vi 
commise di farle. » — Si, rispose. Certo conte Viola, 
trivigiano, ieri ed oggi mi pregò caldamente di 
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informarmene a solo fine di compiacere ad alcune 
signore che, studiose dell' idioma italico, sogliono 
intervenire ai sermoni della nostra chiesa. — « Eb- 
bene, direte al conte Viola che anche domenica 
parlerò italiano. » — Mancava mezza ora a salire il 
pulpito in quella benedetta domenica, quand' odo 
bussare al cancello del mio piccolo appartamento. 
Apro ed entra il signor Mecchetti, lucchese, nego- 
ziante di musica ed uno dei membri più diligenti 
della congregazione italiana. 

— « Oh che buon vento, signor Mecchetti ?» — 
<c Come va, egli esclama, predicatore ?» — Di che 
cosa ? — « Per carità non comprometta se stesso, non 
comprometta la chiesa italiana. Si dubita ch'ella porti 
sul pergamo qualche ardito argomento dopo quello 
suir amor della patria. Un consigliere della reg- 
genza, mio buon amico, mandato dal presidente 
a sentirla per riferire, mi disse all' orecchio di 
prevenirla che si sospetta di lei : i tempi sono peri- 
colosi, le raccomando prudenza. Io mi posi a ridere 
saporitamente. — « Ma non si può sapere il nome 
di questa benedetta predica ? ... » 

— L' udrete a momenti, caro Mecchetti. Frat- 
tanto ringrazio voi e v' incarico di ringraziare in 
mio nome 1' onesto consigliere che vi ha mandato. 
Salutatelo per me, ditegli che nel centro di tante 






altezze non mi aspettava somiglianti miserie. — 
« Lo ravviserà, soggiunse, vicino a me, alto di 
statura e di tinta bruna. Rivederci. » 

Salgo il pulpito. La chiesa era stipata di po- 
polo. Nella tribuna imperiale stavano principi e 
la duchessa di Lucca, in altra il nunzio colla sua 
corte, in certe panche privilegiate famiglie d' am- 
basciatori. Non avea mai veduto a Vienna né più 
scelto né più numesoso uditorio. 

Recitai la predica dei morti, consueto argo- 
mento della domenica Laetare, e vidi nei passi toc- 
canti spuntare qualche lagprima sul ciglio degli 
attenti fedeli. Mecchetti corse a baciarmi dopo il 
sermone. « Le porto, disse, i saluti e le congratu- 
lazioni del mio consigliere. » 

— Che cosa ha detto, gli chiesi, dei sospetti 
della polizia ? — « Ha detto, soggiunse, che queste 
maledette spie han fatto prendere al governo una 
bella corbellatura. » Questo fine s' ebbero le pub- 
bliche sollecitudini prodotte da parole sinistramente 
interpretate. La parte singolare della commedia si 
é che la spia destinatami a Vienna mi fosse quasi 
concittadina, ma era un essere dispregevole, de- 
mocrativo alla sua volta nei giorni della repubblica 
cisalpina, seduttore di una giovane monaca, dive- 
nuta sua moglie e morta presto di rimorso e di 
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accoramento, il quale, dopo scialacquato il patri- 
monio domestico, vendette gli orecchi, la lingua 
ai nuovi padroni della sua patria. V* hanno ancora 
demagoghi furenti che non sarebbero all' uopo più 
delicati di lui nella sostanza politica. Dai tristi la 
patria non isperi fedeltà né salute. 

Otto giorni appresso la predicazione fu sospesa 
dal festivo ingresso della giovane principessa di 
Savoia, Maria Anna, figlia di re Carlo Emanuele, 
che, sposata in Torino per procura, indi a SchOn- 
brunn di presenza dall' erede del trono, Ferdinando, 
re d' Ungheria, entrava la prima volta con pompa 
regale nella metropoli dell' impero. Due cose col- 
pirono il mio sguardo in tale occasione, le magni- 
fiche assise delle guardie e dei magnati ungheresi, 
che faceano leggiadramente caracollare i loro de- 
strieri dinanzi al carro trionfale della sposa, è 
r ingenua letizia di quel popolo senza numero che 
dalle vie, dalle piazze, dai balconi, dai tetti mo- 
strava partecipare, come di cosa domestica, ad un 
avvenimento caro ai suoi principi. Ed invero se vi 
ha intera cittadinanza che debba legare le proprie 
sorti a quelle del suo sovrano, vuol esserlo certa- 
mente la cittadinanza di Vienna, la quale dal suc- 
cessivo ingrandimento dei suoi marchesi, poi duchi, 

quindi arciduchi e finalmente imperatori, acquistò 
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via via ricchezza, importanza, dilatazione, potenza e 
per numero d' abitanti e per isplendidezza materiale 
giunse a gareggiare colle prime capitali d' Europa. 
Non avrei mai creduto che i viennesi potessero 
nemmeno sognare rivoluzioni contro il loro prin- 
cipe, né il crederei se la storia contemporanea non 
provasse fallaci gli argomenti della mia opinione. 
Altre pompe, ma religiose, vidi per la prima 
volta nella corte imperiale, il giovedì santo la lor- 
Vanda dei piedi, e il sabato appresso la festa del 
resurrexit Per intervenire alla prima ceremonia 
nelle sale della reggia erami dimenticato di chie- 
dere un biglietto di ammissione, ma risolsi tutta- 
volta di andarvi col solo carattere di predicatore i- 
taliano: Scelsi all' uopo la mia piccola corte, un 
prete a cappellano, il giovane Gaetano Puato di Este 
a gentiluomo di camera ed il mio servitore di 
scorta fino al primo posto di guardia : cosi in sot- 
tana col mantelletto di seta, colla croce in petto 
deir ordine costantiniano, pettoruto e senza esi- 
tanza m' inoltrava per le gallerie del palazzo. Al 
nostro giungere i granatieri, alzando prestamente 
i fucili, che sbarravano il passo, presentaronmi 
r arme, i successivi appostamenti fecer lo stesso, 
le guardie nobili levarono anch' esse le spade, 
e un cortigiano ceremoniere m' introdusse nella 
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sala del sacro rito e mi offerse un posto nelle 
ringhiere, finché il conte Wilzech mi fe' cenno di 
scendere per condurmi ad osservar da vicino i 
ventiquattro vecchioni d' ambo i sessi, che atten- 
devano la reale abluzione. L' imperato re e V im- 
peratrice avean ceduto ai reali d' Ungheria la pate- 
tica cerimonia che Ferdinando compi lestamente, 
ma Maria Anna, penetrata del mistero che vi s' a- 
sconde, forniva lenta, dignitosa e commossa. La- 
vando essa davvero gli scarni pie delle sue pove- 
relle, a mezzo le mancò V acqua, e fu d' uopo ristarsi 
ed attendere qualche minuto che le ne fosse recata 
dalle cucine imperiali. Il re frattanto, che aveva 
finito, diedesi ad interrogare i suoi poveri suir età 
loro e sulle corse vicende. Uno dei vecchi compiva 
cento e due anni. Avea combattuto nelle guerre 
della successione^ parlava con soldatesca simplicità 
di Landon, di Maria Teresa e di Federico II, senza 
sconcertarsi per la presenza del principe. Del resto 
il medesimo rito, a cui presi parte quattordici anni 
più tardi alla corte di Torino, perde assai di ma- 
gnificenza e d' unzione al paragone del secondo. 
Anche le religiose rappresentazioni senton V influsso 
del buon gusto italiano. 

La festa del resurrexit è, per quanto io mi sap- 
pia, dei paesi teutonici. Tutte le chiese di Vienna 
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sogliono farla, ma quella di corte supera ogni altra 
in magnificenza e solennità. Nelle ore serotine del 
sabato santo sì vede una pressa di popolo, un ac- 
correr di cocchi, una pompa straordinaria di signo- 
rili carrozze dirigersi al palazzo imperiale. Magi- 
strati, nobili, cortigiani, ministri, principi, generali, 
arciduchi sontuosamente vestiti vanno a prendere 
i loro posti nella cappella di corte, donde muove 
la processione che sfila gravemente lungo i vasti 
cortili della reggia, dinanzi a battaglioni schierati 
ed alla folla dei cittadini d' ogni ordine che oc- 
cupano gli anditi, le gallerie, le finestre di quella 
massa di edifizi, onde si compone la residenza del 
monarca e della numerosa famiglia regnante. I grandi 
precedevano tutti il baldachino sotto cui portavasi 
dal prelato di corte V augusto Mistero Eucaristico. 
La sola coppia reale, Ferdinando e Maria Anna, 
seguivanlo immediatamente. I cori cantavano inni 
in lingua alemanna, accompagnati da strumenti a 
fiato, e le bande suonavano con alterno concento. 
Come si chiudesse la sacra funzione io non potrei 
dire, non avendo voluto cacciarmi a forza nel- 
r augusto spazio della cappella. Farmi tuttavia di 
poter conchiuderne la famosa festa del resurrexit 
non esser altro che una solenne processione del 
Ss. Sacramento. 
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Avvicinavasi la fine della mia missione. Quan- 
tunque nei giorni liberi mi fossi affaccendato per 
vedere le cose rare della metropoli, restavan an- 
cora da visitare ville suburbane, gallerie private 
di belle arti, arsenali, giardini, quanto insomma un 
forestiere ha debito di osservare per soddisfazione 
del proprio gusto, per compiacere air altrui, ed an- 
che per avere che rispondere, tornato in patria, a 
quanti lo accuserebbero di aver viaggiato nella 
valigia se non ha veduto la tale, o tale altra cosa. Per 
tutto ciò, non contento di osservare ad uno ad uno 
i vari gabinetti imperiali^ veramente degnissimi, di 
attenzione, gli arsenali, così della città come del- 
l' impero, i quadri del Belvedere, la villa di Schòn- 
brunn, la copiosa biblioteca pubblica, V univer- 
sità, r accademia giuseppina, gli spedali, la fabbrica 
d* armi e simili altri stabilimenti, m' affrettai di ve- 
dere altresì qualche galleria privata, fra cui pri- 
meggia quella dei principi Lichtenstein copiosa di 
rare e di mediocri pitture, non che di copie non 
poche acquistate a gran prezzo col nome di origi- 
nali. Da per tutto ritrovai cortesia d' accoglienze e 
nobile disinteresse, fin negli intimi uffiziali o ser- 
vidori di quei musei : delicatezza, di cui, a dir vero, 
non ho in Italia trovato esempio che nella sola 
Firenze. Un' unica eccezione debbo fare per Vienna 







e questa risguarda un addetto alla biblioteca im- 
periale. 

Il primo dei nostri poeti Luigi Carter, amico 
mio dilettissimo, aveami caldamente pregato di far 
quivi un lavoro lungo e penoso, di notare in mar- 
gine di una edizione recente della Gertcsalenttne 
conquistata le varianti che mi avvenisse di rilevare 
sopra r autografo, custodito nei cancelli di quella 
gigantesca libreria. Ne feci dunque regolare do- 
manda al suddetto signore (credo fosse il vicebi- 
bliotecario) il quale mostrò di volermene compiacere. 
Convenni dei giorni e delle ore, in cui avrei dato 
mano ali* impresa, ma quando col primo volume alla 
mano mi presentai per chiedere il manoscritto, qual 
che ne fosse la causa, la promessa era dimenticata 
e si negò di aiutare V opera letteraria e paziente di 
un italiano. 

Entrai, sto per dire, in tutte le chiese di Vienna, 
e non serbo memoria se non della Cattedrale per 
la sua costruzione puramente gotica, e del monu- 
mento di Cristina in quella degli Agostiani, prima 
ed unica opera di scalpello, alla cui vista mi sen- 
tissi umidi gli occhi. Tanto è vero il dolore che il 
sommo artista seppe trasfondere negli atti e nel 
volto delle sue statue ! In mezzo dei giardini im- 
periali, dentro apposita nicchia, schermo delle in- 
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temperie, ammirasi altro grande lavoro del possa- 
gnese, Teseo in atto di uccidere il Minotauro. 
Questo fui a contemplare due volte; T altro di Cri- 
stina ben dieci, e sempre con un piacere misto di 
commozione. Dell' architettura viennese non dico 
nulla. Chi ha veduto le fabbriche, sì pubbliche e si 
private, di quella città *ha giusto motivo di mera- 
vigliare che di là vogliasi dettar leggi autorevoli 
ai nostri architetti e modificarne dagli aulici uffizi 
pedantescamente i disegni. Non bastano le armi 
per vincere anche V impero delle arti. 

Prima della partenza era mestieri congedarmi 
dai principi e dai signori italiani. Rividi ad uno 
ad uno i già mentovati coir aggiunta deir arciduca 
Massimiliano reduce dall' Italia, e dell' itala princi- 
pessa Maria Anna regina d' Ungheria, da cui 
m' ebbi accoglimento cordiale. Il principe Ode- 
scalchi, uomo aperto e dabbene, qual maggiordomo 
della regina mi accorciò V anticamera, mi strinse 
amicamente la mano, e parca voler dirmi : « Noi 
siamo della stessa patria e dobbiamo amarci. » Di 
quei giorni capitò pure il duca di Modena per sol- 
lecitare r intervento austriaco nei propri stati donde 
avealo scacciato l' infelice congiura di Ciro Me- 
notti. Lo vidi a casa : era cupo e indignato. Dopo il 
sermone suU' amore della Patria mi attendeva dal- 
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r imperatore accoglienza fredda o qualche grave 
parola, specialmente allorché parvemi di scoprire 
non so quale iadizio di scontentezza sul brutto viso 
dell* arciduca Luigi. Ma non fu cosi. Appena en- 
trato, il sovrano mi disse piacevolmente : « Oh 
capisco, ella ci vuol abbandonare !» — Io risposi 
che finita la mia missione* do vea necessariamente 
tornarmi a casa. — « Tornerà, disse, io sup- 
pongo, per la Baviera e per la via del Tirolo. In 
questa stagione V Austria superiore merita di es- 
ser veduta, lo merita pur Salisburgo e sopra tutto 
Monaco arricchita da molti monumenti d' arte. » 
— Risposi non poterlo : attendermi a Conegliano 
e ad Oderzo altre predicazioni, a cui darò mano 
immediatamente. — « Così presto, soggiunse, vuol 
predicare nuovamente ?» — Ed io : I predicatori 
italiani non esercitano il loro ministero soltanto in 
quaresima e neir avvento, come forse in Germania : 
noi abbiamo anche ottavari, tridui, novene e spiri 
tuali esercizi nelle città e nei villaggi. Nel tempo 
libero attendiamo allo studio, alle confessioni, al- 
l' ammaestramento della gioventù e del popolo 
come ausiliari dei parrochi. Per tal maniera cer- 
chiamo di esser utili alla religione ed allo stato. 
« Dice bene, riprese, chi serve alla religione, serve 
pure allo stato, giacche lo stato non potrebbe 
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sussistere senza la religione. » Confesso che il mio 
discorso non era casuale. Indispettito del nessun 
conto in che V austriaco governo aveva i predica- 
tori, considerati affatto inutili anzi pericolosi, volea 
disingannarne il monarca od almeno gettargli in 
faccia la ingiustizia della nostra nullità politica. 
Di un maestro abbiccì si valutano i servigi e si 
premiano : ad un oratore, che avrà logora la vita 
sotto il torchio dello studio e di lunghi ed onorati 
sudori, la palestra del pulpito non frutta un* oncia 
dì merito dinanzi alla gratitudine dello stato. Vec- 
chio od infermo è condannato dalla legge a morir 
d' inedia o a cercar rifugio nell' ospedale. Se Fran- 
cesco mi abbia compreso noi so, questo so che la 
nostra sorte non fu altrimenti mutata. A lui bastò 
congedarmi con graziose parole ; né altro mai che 
parole io m' ebbi dal governo deff Austria, a cui non 
chiesi mai nulla. Festeggiato e carezzato dai buoni, 
lasciai commosso gli italiani di Vienna con pro- 
messa di ritornarvi. 




(Dal secondo viaggio a Vienna) 



(1840) 



In compagnia dell' auditore della nunziatura, 
allegro e cortese canonico, con cui passava strettis- 
sima confidenza, visitai le vicinanze di Vienna tosto 
che la stagione cominciò raddolcirsi ; e serbo spe- 
cialmente memoria di due viaggetti piacevoli a 
Clostenauburg V uno, V altro all' imperiale villa di 
Laxemburg. Il primo è un castello posto sulla riva 
destra del Danubio, non lungi dal Leopoldberg, an- 
tica residenza dei marchesi d* Austria o piuttosto 
una badia sontuosa, intorno a cui si formò a poco 
a poco la bella borgata che vi si vede. L' origine 
di quella celebre badia ricorda il carattere dei 
tempi superstiziosi cavallereschi e insieme la pietà 
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del suo fondatore. Leopoldo d' Austria, chiamato il 
Santo, aveva impalmato un' Agnese, credo figliuola 
del duca di Moravia, la quale, stando il dì delle 
nozze sopra un verone del castello sorgente sul- 
r estremo declivio della collina che guarda il Da- 
nubio al nord-est di Vienna, sentì da un soffio im- 
provviso e veemente di vento rapirsi il velo che 
pendeale dal capo sugli omeri augusti. Portato in 
balìa del vortice, il velo disparve dalla vista di tutti. 
Questa innocente avventura, che oggidì avrebbe 
rallegrato una corte, colmò di tristezza V animo della 
sposa, quasi fosse presagio d* infausti mali avvenire. 
Per consolarla il giovane marito ricorse alla reli- 
gione : fé' voto che in qualsiasi luogo si rinvenisse 
il velo, ivi avrebbe fabbricato un magnifico mona- 
stero dotandolo con principesca larghezza. Ed ecco 
paggi e cortigiani montare a cavallo, e spandersi 
nelle selve e nelle sottoposte campagne in cerca def 
velo nuziale. Dopo tre giorni d' incessante ricerca 
fu rinvenuto sulle rive del Danubio, sospeso al 
tronco d' un sambuco ; e là ben presto gettaronsi 
le fondamenta d'un monastero e d'una chiesa, 
nella quale dopo tanti anni vidi quel velo custodito 
dentro un vaso di vetro insieme col tronco fortunato 
che lo sostenne. Sotto 1' aitar maggiore riposa il 
corpo di S. Leopoldo, e poco lunge le ceneri di 
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Agnese dilettissima sposa. Il cenobio veramente 
magnifico è abitato dai monaci di S. Agostino, 
detti volgarmente canonici rocchetini. Hanno essi 
una rendita di ben quattrocento mila fiorini, ma 
r obbligo di provvedere alla cura spirituale di set- 
tanta parrocchie, dipendenti dal loro abate che era 
nel 1840 mons. Rutenstok, prelato assai colto e 
di umor giovialissimo, eh* io conobbi alcun tempo 
innanzi nel suo palazzo di Vienna. 

Taluno di quei monaci sosteneva cattedre scienti- 
fiche nella viennese Università, ed uno di essi era 
da molti anni predicatore alla corte. Nel monastero 
aveano un piccolo seminario per i loro novizi e 
una scelta biblioteca per V uso dei padri. Nel no- 
stro giungere fummo accolti e festeggiati da un 
giovane professore, il quale si die premura di pre- 
sentarci al padre vicario, che in assenza dell' abate 
rappresentava la casa. In poco d'ora, giacché par- 
lavasi latino, vennero a salutarci pater cellariuSy 
pater frumentarius, pater bibliothecarius, et cceteri 
qui prcestahaìit officiis et dignità te. Il giovane pro- 
fessore ci condusse a vedere i lunghi anditi, le celle, 
i quartieri dei capi, 1' appartamento sontuoso del- 
l' abate, e per ultimo in una grande ala del convento 
le stanze imperiali ben corredate di quanto è con- 
venevole alla Maestà del monarca per le occasioni, 
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— cos- 
ili cui gli piace intrattenersi padrone ed ospite nel- 
r edificio costruito da un suo illustre antenato. No- 
tai che i padri compiacevansi ricordare che nel 
1 809 r imperatore Napoleone dimorò qualche gior- 
no fra quelle mura, e ci additavano la camera 
onorata dall* eroe. E sì allora i francesi asciuga- 
rono le botti delle loro cantine, recando tal danno 
che alterò assai 1' economia della casa, che nel 
vino sta la rendita principale dell' istituto. Venuta 
r ora del pranzo, fummo invitati a far parte della 
loro cenobitica mensa. Non saprei dire se V imban- 
digione che ci offersero fosse la cotidiana, so bensì 
che non eravamo quivi aspettati, e che il cuoco 
ebbe appena tre ore per allestirla. Poteva qualun- 
que signore assistere al banchetto senza che gli 
invitati avessero ad arrossire. Né in casa del 
nunzio, né presso il ministro di Sardegna . ho* 
trovato in quaresima la metà di quella monacale 
lautezza. Ci guardavamo con Redini meravigliati. 
Levate le mense (a cui per altro non intervennero 
che i capi dell' ordine) mostrammo desiderio di 
veder le cantine assai rinomate. Tutti vi ci accom- 
pagnarono in processione. Siccome sottostanno al 
convento ed occupano tanto spazio in profondità 
quanto in altezza la parte superiore deir edifizio, è 
necessario discendere a lume di fiaccole. Quindi 
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ciascuno fu munito di una candela, come si va 
nelle catacombe romane, e per ampie scalee scen- 
demmo ad un primo appartamento lungo e spa- 
zioso, ripieno da un capo air altro di botti enormi, 
contenenti ciascuna duecento urne di vino. 

E qui cominciò il doloroso gioco : giacché do- 
minus cellarius volle costringerci a far saggio 
di questa e di quella botte per dar giudizio della 
qualità del liquore. Diamine, fallo tristo ! dissi al 
compagno mio in italiano, costui vuol mandarci a 
Vienna ubbriachi. Stando in sulle difese, io sor- 
seggiava cautamente, ma tutti in coro gridavano 
ad ogni istante : Bibat, bibat Dominatio Vestra, 
Ma la mia signoria seppe starsi nei gangheri. Corso 
così, assaggiando, il primo piano, si discese nel 
secondo : ed ivi V ordine stesso di botti meravi- 
gliose ; lo stesso cantinaio, che per un sifone di 
vetro spillava di sopra quel vin tutto bianco e 
spumante, e lo stesso bibat Dominatio vestra di 
tutto il corteo monacale. Finalmente discesi al terzo 
piano di quelle stupende cantine. Ci trovavamo 
alla profondità di non so quanti piedi sotto il letto 
del fiume, e tuttavia in luogo asciuttissimo per V e- 
norme grossezza delle muraglie che sorreggono e 
difendono V edifizio. Ivi stavano riposti entro botti 
egualmente gigantesche i vini più vecchi della casa, 
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e però i migliori e più accreditati, e neir ultimo 
angolo, in botticelli privilegiati, gli antichissimi 
che sfuggirono a gran ventura la francese rapacità. 
Si volle a forza farci assaggiare anche di questi, 
•ma dal mio canto a centellini. Come a Dio piacque 
la sotterranea ispezione finì. Risalimmo tutti per 
le amplissime scale, meno il cantiniere che rimase 
in fondo con due fiaccole in mano per farci meglio 
contemplare dall' alto la profondità di quelle sale 
vinarie. Tornati a veder la luce, vollero condurci 
ad osservare in altro luogo una botte-mostro^ la più 
vasta che mai vedessi e superiore ad ogni mia aspet- 
tazione. La dissero capace di mille urne, ma era 
vota, perchè si teme di arrischiar troppo riempien- 
dola. Nondimeno altra volta era stata piena di ot- 
timo vino, ed affinchè non ammuffisca vi gettano 
dentro a quando a quando qualche fiasco di vin 
forestiere, che le communichi delicata fragranza. 
Quel colosso vinario, al gusto un pò* semplice dei 
tedeschi, offre anche un passatempo, del quale ci 
fu forza partecipare. Ascesi per vari gradini alla 
metà esteriore della botte, dove un tavolato la 
congiunge col muro, poi per una seconda scala 
montasi alla sommità. Primo a salire fu il padre 
N. N. professore dell' imperiale università, il quale 
postosi a sedere sulla cima sdrucciolò rapidissimo da 
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sinistra giù pel convesso fino al pavimento inferiore. 
Dal basso ci invitò ad imitarlo. Io ne sentii ripu- 
gnanza, parendomi atto, se non indecoroso, puerile ; 
ma uno dei rev. padri usci a dire nel suo latino : 
Etiam maiestas illa maxima Maria Theresice hocfecit. 
Ergo, risposi ridendo, ai Maria Theresia et ego 
libenter. E giù a dirotta per la china. Bedini mi 
tenne dietro, ma toccò, pò ver* uomo ! un brutto 
accidente, che nello scendere i calzoni gli si rup- 
pero nel mezzo, e fu ben obbligato al soprabito (che 
i romani chiamano copri miserrie) se non offerse un 
ingrato spettacolo agli ospiti spettatori. 

Qui credevamo di farla finita, ed eravamo sui 
congedi ; ma il padre cellario non la intendeva 
del paro, poiché volle ad ogni costo entrassimo 
a riposarci nel suo quartiere. Là in una sala ve- 
demmo posta una tavola rotonda, sopra cui messe 
in circolo non so quante bottiglie, ciambelle in 
buon dato, e nel mezzo una forma di cacio. Sog- 
guardando Bedini, non sapea se ridere o dichiarare 
che di cibo e di vino ne avemmo abbastanza. Ma 
tutti si assisero e convenne rassegnarsi al doloroso 
ballo. 

Cominciarono a mescere di questo e di quel 
fiasco, a far brindisi al nunzio apostolico, a me, a 
Bedini ; noi all' abate, al vicario, al cellario, agli 
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astanti tutti. A questo punto il buon cellario, 

volgendosi a me nel boUor della gioia ospitale e 

delle profuse libazioni : Quot annos hahet (uscì a dire) 

Dominatio vestra ? — Ed io : — Quadraginta tres. 

— Quadraginta tres ? Attende parumper. Alzatosi 

da sedere, passò nella stanza contigua, e comparve 

con un fiasco polveroso nel cui lato leggevasi : 

Anno ly^ó : proprio il mio. Tratto il turacciolo, fu 

mestieri onorare la cortesia dell' ospite, bevendo 

un altro mezzo bicchiere di quel vino veramente 

distinto. Grato alle lodi largite al liquore, il frate 

esclamò : Ille annus dedit duo mirabilia : hoc vinum 

et Dominationem vestram. Se il pareggio dovesse 

inorgoglirmi lascio giudicarlo ai lettori : ma il dab- 

ben uomo parlava di buona fede, anzi scommetterei 

che nella sua coscienza stimava più la bottiglia che 

il predicatore della chiesa italiana. 

Dopo quest' ultima gentilezza ci congedammo a 

forza dai nostri cordialissimi ospiti fra baci e calde 

parole di ringraziamento, perchè in vero ci fecero 

passare un' allegra giornata, la più bella per certo 

eh' io godessi in quella oltremontana missione. Il 

mio compagno avea ceduto alle tentazioni più di 

me, non era per altro niente più che brioso e mi 

tenne di buon umore per tutto il viaggio. Tornati 

a casa narrammo l'avvenuto al principe Altieri, che 

14 
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doleasi di non esser venuto con noi. Ma se ci fosse 
stato, difficilmente V allegria sarebbe riuscita si schiet- 
ta e sì lìbera di mezzo la naturale soggezione della 
carica. Quante volte mi ricorsero al pensiero in 
questi politici rivolgimenti quei buoni monaci di 
Clostenauburg ! 



♦ ' 



Iacopo Vittore! li 



(1833) 



Nelle ore tranquille m' ebbi agio di visitare con 
molta frequenza Iacopo Vittorelli, che ottuagena- 
rio conversava tutta volta leggiadramente colla 
musa soave, che infondeagli nel petto le grazie di 
Anacreonte. Nessuno al primo vedere quel vecchio 
curvo, semplice di vestito e di modi, che stava in 
chiesa le lunghe ore col rosario in mano, in casa 
giocando coi bamboli del suo fido servitore o leg- 
gendo libri spirituali, nessuno avrebbe in esso in- 
dovinato il poeta d' Irene. Nemmeno la conversa- 
zione di lui ci avrebbe fatto fede sicura dell' in- 
g"egno e dell' arte veramente ammirabili dei suoi 
versi. Per valutar Vittorelli bisognava leggerlo od 
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udirlo recitare anche da vecchio i suoi vaghi com- 
ponimenti. Pochi altri ebbero tatto più fino di lui nella 
scelta dei pensieri leggiadri e nell' arte di esprimerli 
con affetto, con evidenza e con grazia. In ciò, a mio 
credere, stava la somma del suo merito e la causa 
prima della celebrità che raggiunse. Mi è dolce 
poter dire che Vittorelli mostrava di amarmi. 
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Giuseppe Barbieri 



(1834) 



Verso la fine del carnevale di quesf anno (1834) 
io stavami predicando nell* amena villa di Rossano, 
che siede a pari distanza da Bassano e da Castel- 
franco. Ivi di quel tempo avea stanza una sorella 
del celebre letterato e predicatore Giuseppe Bar- 
bieri, il quale nelle vacanze autunnali vi conveniva 
col fratello Domenico a dolce vita campestre, 
quando non preferiva le dilettose colline della sua 
Torreglia. Io non conoscevo Barbieri se non di 
nome, come che grande sonasse la fama del novello 
suo arringo nella sacra eloquenza. Ignoro s' egli 
sapesse eh' io fossi al mondo e che predicassi allora 
nella chiesa del villaggio, dov'era giunto da due giorni 
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col fido compagno delle sue escursioni Giacomo 
Bonfio, padovano, vecchio attore della compagnia 
Fabbrichesi. Una sera, invitato a cena dalla sorella, 
fui presentato la prima volta al grand' uomo che 
mi accolse con gravità cortese, mi diresse misurate 
parole, mi trattò insomma quale uno sconosciuto 
che non si cura. La sorella ingegnavasi a soppe- 
rire con assidue attenzioni al freddo accoglimento 
fraterno. 

Nella successiva settimana corsi a Padova, per 
incominciar la quaresima sul pergamo della Cat- 
tedrale. Qual non fu la sorpresa mia neir udir che 
Barbieri dovea pur egli predicar quivi nella chiesa 
dei Servi ! Ne mossi qualche lieve lamento col 
segretario del vescovo, dichiarando che non avrei 
mai creduto di mettere la mia scarsa e nascente 
reputazione a fronte della fama italiana del pro- 
fessore Barbieri : sapere che V uomo non predica 
se stesso, ma V uomo non potersi spogliare d' ogni 
amor proprio. Mi fu risposto : la mission del Bar- 
bieri nel tempio dei Servi essere inopinata, e per 
opera degli amici di lui che intendevano francarlo 
dalla mortificazione dell' esser stato respinto dal 
pulpito di S. Luca in Venezia per ordine del car- 
dinal Patriarca : il vescovo Modesto Farina con- 
cedergli di predicare, senza riguardo al metropolita 
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a condizione di rivolgere le offerte dei fedeli che 
si raccoglieranno nelle prediche a prò' della casa 
di ricovero. Eccomi dunque senza saperlo a petto 
del più rinomato predicatore italiano. Nel dì delle 
Ceneri salii trepidante sul pulpito : dissi verbo a 

m 

verbo il sermone sulla parola di Dio, quale avealo 
scritto e imparato prima di sapere che il Barbieri 
dovea trovarsi a Padova, e giuro che una sillaba 
non vi ho mutata : ma il partito di lui ebbe tanto 
d' ingegno da scoprirvi allusioni studiate, da indi- 
care qua e colà nella mia professione di fede un' or- 
dita disapprovazione del metodo di eloquenza spo- 
sato dal celebre professore. Tranquillo nella inno- 
cenza delle mie intenzioni non sospettava tampoco 
che altri le potesse svisare : ma fu primo a chia- 
rirmene mons. vescovo, il quale, incontratomi sulle 
scale dell' episcopio, « La sua predica, mi disse, f^i 
troppo lunga, si poteva tralasciarne una parte. — 
Non mi pare, io risposi : la misura di tre quarti 
d' ora non è lunga per un discorso quaresimale. 
Nessun' altra parola fu soggiunta dal vescovo né 
da me. 

Intanto pei crocchi di Padova parlavasi da per 
tutto del mio ardimento, e si accorse ad udire in 
duomo il giovine che fu oso gettare il guanto al 
primo degli oratori. Laonde al secondo sermone 
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crebbe V udienza, al terzo la vasta basilica era zeppa 
di ascoltatori. Neil' uscir di chiesa, trafelato e rav- 
volto nel mantello, udii esclamare ad un professore 
del seminario ; Questa predica vai sola un quare- 
simale! Era la predica del celibato laico. Confortato, 
proseguii alacremente T ardua missione. Barbieri 
predicava due ore dopo gli altri oratori quaresimali, 
cioè air un' ora dopo mezzogiorno, quando V uni- 
versità, terminate in gran parte le scuole, poteva 
convenire ai sermoni col fiore dei cittadini, e le 
donne gentili che usciano azzimate dagli odoriferi 
gabinetti. Avea gran voglia di udirlo, e vi andai 
col vescovo nel primo martedì di quaresima. Un' onda 
di scolari agitavasi nell' atrio della chiesa ; altri, 
entrativi, sedeano sulle panche leggendo sugli scar- 
tafacci scolastici o su libri profani per torsi alla noia 
deir attendere. Bonfio sulla porta era in atto di 
aspettarvi qualche distinta persona per introdurla, 
e questa persona non era il vescovo, era la Pasta, 
famosa cantatrice che a bella posta veniva quel dì 
da Venezia per ascoltar un discorso del sommo 
oratore. Pareami di essere in una sala di gran ri- 
cevimento, a cui non mancasse che T orchestra per 
cominciar lo spettacolo di una musicale accademia. 
Tutto il resto vi era ; file dinanzi di eleganti si- 
gnore ; di retro e d' intorno giovanotti briosi e 
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bastantemente sguaiati che figgevano avidi sguardi 
sulle beltà patavine, e si alzavano in pie sulle pan- 
che per guardare alla Pasta, che presa sotto il 
braccio da Bonfio si avanzava in compagnia di una 
bella israelita. Allora si aperse il cancello del pul- 
pito, e vi comparve V aspettato predicatore. Il 
vescovo gli avea prescritto di porre un testo scrit- 
turale in cima d' ogni sermone, e di recitare /' Ave 
Maria, Lo fece, e poi cominciò. 

Silenzio profondo regnava nel tempio, cosicché 
la piccola voce dell' oratore giungeva intera agli 
orecchi dei più lontani. L' azione di lui non avea 
nulla di somigliante a quella de' vecchi predicatori 
italiani, usi ad animare il gesto, e nella foga del 
dire ad atteggiar nobilmente altresì la persona : 
immobile su' due piedi in mezzo del pergamo reci- 
tava movendo a quando a quando la destra, e ra- 
ramente traendo fuor T altra mano ; ma il capo, gli 
occhi e la inflessione della voce s' informavano a 
meraviglia delle sentenze e degli affetti del parla- 
tore. Fu detto che i sermoni del Barbieri avrebbero 
vantaggiato in bocca di un altro recitatore. Ciò non 
è vero. Il Barbieri neir apparente sua negligenza 
coloriva il suo dire con tal magistero che nessuno 
potea vincerlo né uguagliarlo. Recitava come scri- 
veva con accuratezza gelosa ; di maniera che se 
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accorgevasi di aver omessa o traslocata o mutata 
parola, ricattavasi dello sbaglio, rettificando il già 
detto, come quegli a cui sdrucciola di mano cosa 
di valore ferma i passi o li volge tosto a raccoglierla 
dal terreno. E di vero egli sapea dare a' soggetti 
tal aria di preziosità, che V attento uditore avrebbe 
creduto di smarrire una gemma perdendo un ac- 
cento deir elaborato sermone. Io medesimo che Tu- 
dia per la prima volta ascoltai senza batter palpe- 
bra tutto il lungo discorso di quella giornata ; nel 
qual discorso fosse a caso, fosse avvertitamente, l'ora- 
tore inserì valida protesta contro le sentenze di alcuni 
che ap punta vanlo di piaggiar le passioni e di portar 
sui cattolici pergami verità pericolose. Qualcuno in 
quel mentre guardava a me, che inalterabile rice- 
vea sullo scudo lo strale non meritato. Nel silenzio 
della mia stanza indagai lungamente fra me in che 
consistesse il merito primo della barbieriana eloquenza. 
L' invenzione non pareami né copiosa né peregrina, 
scarsa e larga 1' argomentazione. La scrittura usata 
meglio ad ornamento che a prova ; dopo bellissimi 
quadri di vizio, di virtù rare o fredde, le applica- 
zioni che aiutano V uditore ad appropriarsi la parte 
che gli conviene, in che sta il frutto principale 
della predica. Povero il discorso di dottrina teolo- 
gica, e tuttavia un bagliore di vaghe ìmagini, 
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un' armonia insolita, un diletto inesplicabile mi a- 
vean fattg assaporar fino air ultimo con meravigliosa 
soddisfazione quel fatato ragionamento. In che cosa 
dunque consisteva la somma della innegabile pre- 
valenza del Barbieri sui nostri predicatori ? Som- 
metto umilmente a migliori giudici T opinion mia, 
ma vo' dirla però tutt'intera. Consisteva nella squi- 
sita forbitezza della lingua e dello stile. Siccome 
nessuno, compreso il Segneri, ha mai posto lo 
studio principale dei sacri sermoni nell' accuratezza 
della parola e nella formazion del periodo, che apzi 
ne' più questa parte, vuoi per difetto di scuola, vuoi 
per fretta di comporre, vuoi per non curanza o 
vuoi pure per lodevole intenzione di rendersi popo- 
lare fu trasandata fatalmente e manomessa ; cosi 
r esempio nuovo di un uomo celebre, che dai giar- 
dini poetici e dalle cattedre della padovana uni- 
versità, onde venne rimosso per sospetti politici, 
porta sul pulpito V eleganze magiche dell' umana 
letteratura, dovea necessariamente attirarsi 1* atten- 
zione e r applauso della colta società e di coloro, 
sopra tutto, che nelle prediche cercan piuttosto 
r arte dell' uomo che la istruzione cristiana e la 
edificazione dello spirito. Né con ciò intendo dire 
che il Barbieri non mirasse al frutto spirituale, 
sapendo per altrui relazione quanto egli sia fermo 
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nel sentimento religioso, non ho mai messo ih dub- 
bio le sue buone intenzioni. 

Solamente, osservando con occhio disappassio- 
nato la qualità e i costumi non mai cangiati degli 
ardenti suoi lodatori che davan nomi d' ipocriti a 
quelli che sferzavano i vizi un po' più calorosa- 
mente, osservando ad un tempo la ritrosia di non 
pochi parochi e di alcuni vescovi dotti e pii ad 
ammetterlo nelle loro chiese, dubitai non il metodo 
per lui sposato esser potesse meno acconcio a par- 
torire tutto quel bene che può attendersi dalla sa- 
cra parola. Annunzio questo dubbio con tanto più 
di coraggio, dacché mi parve comprendere che il Bar- 
bieri medesimo, nelle ultime prediche recitate in 
Milano e date in luce, abbia, e nella scelta degli ar- 
gomenti e nella trattazione e nel linguaggio più ca- 
nonico con cui gli espose, dato a conoscere che 
avea scorto il difetto delle prime ed ingegnavasi 
di ripararlo. 

Del resto chi mi chiedesse in confidenza s' io 
mi fossi persuaso esser bene accomodato al pulpito 
lo scriver del Barbieri, direi francamente che no. 
Pura, senza dubbio, è la lingua usata da lui, giu- 
ste e vaghe le ìmagini, scolpita V idea nelle parole 
che adopera, evidente lo studio che egli fece nei 
classici : ma tale studio, sia nella giaciatura dei pe- 
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rìodi, sia nella scelta di alcuni vocaboli disusati o 
tolti a prestanza dai latini, sente spesso di scuola 
e di scuola rancida. Laddove la lingua dell' oratore 
cristiano, anche per sentenza del Lambruschini, a- 
mico al Barbieri, vuol procedere dignitosa sì, ma 
scevra di pastoie, facile, splendida, popolare, la cui 
sintassi attingasi all' uso della lingua parlata. E per 
verità chi si prefigge a scopo 1' ammaestramento e 
r emenda del popolo non ha tempo di pensare a 
trar fuori dal lambicco della Crusca voci o modi 
antiquati, né di affaticare il cervello a collocarli 
a rovescio dell' uso, in punta di un inciso o di un 
periodo. Se un deputato delle nostre assemblee 
politiche portasse ora sulla bigoncia 'lo stile del 
Boccaccio farebbe ridere gli ascoltanti. E ciò che 
non fosse opportuno sulle tribune profane, dinanzi 
ad uomini colti, potrà esserlo sui pergami dinanzi 
al popolo ? — Non lo crede sempre nemmeno il 
Barbieri ; il quale, allora che il suo discorso è in 
balia dell' affetto, scrive libero e franco ; dimentica 
r artifizio e tira innanzi come fiume reale coli' onda 
tesa e scorrente. In quest' ultimo caso Barbieri 
tiene allo stile dell' antica sua scuola corretta dalle 
licenze cesarottiane ; in quel primo alle forme di 
convenzione, adottate più taxdi quando vide ap- 
pannarsi la stella di Cesarotti. 
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Là segue, per così dire, la natura, qui 1* arte, 
che volle a sera modificarla. E se è vero che lo 
stile è r uomo, perchè lo stile s' informa dal sen- 
timento, dall' istruzione primogenita e dalle giova- 
nili abitudini, deve riuscire malagevole oltre ogni 
dire il mutarlo del tutto in età provetta, e più 
malagevole ancora renderlo naturale. Per queste 
considerazioni, che mi paiono giuste, trovai sempre 
inesplicabile un fatto : che i lodatori del Barbieri 
giornalisti e letterati, non gli abbiano mai notato 
questa inopportunità di luogo, di tempo, di ufficio 
neir uso eh' egli fé' della lingua, essi che scrivevano 
limpidamente, che vedeano scriversi con altrettanta 
disinvoltura da ogni celebre letterato vivente, che 
avean forse deriso col Monti lo stentato artifizio 
del Cesari, essi che potevan senza oiFesa gettar là 
una parola di osservazione atta, (se non a correg- 
gere il veterano predicatore, sicuro dei propri 
allori) a disingannare dalla fallace imitazione i 
giovani che sulle orme di lui correano in cerca di 
fama. Io non lo feci perchè privo di autorità, né 
r avrei fatto, potendolo, perchè non si gridasse al 
malevolo ed all' invidioso. 

Resterebbemi a dire alcunché del suggeritore 
di Giuseppe Barbieri a soccorso della memoria, 
ma ne toccai bastantemente in un discorso già 
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pubblicato intomo alla sacra eloquenza. Porrò fine 
a questo lungo episodio narrando un piccolo fatto 
che si riferisce al Barbieri. Di que' giorni capi- 
tommi una lettera da Trieste, nella quale si scri- 
veva in nome del paroco di S. Maria Maggiore, 
che avendo inteso il prof. Barbieri essere impedito 
dal predicare per ordine del governo di Venezia, 
mi si pregava o di antecipar di due anni la mia 
missione quaresimale colà o di procurar tostamente 
altro rinomato predicatore che ne facesse le veci. 
Io, senza far motto del recente divieto del Card. 
Patriarca, risposi : non esser vero altrimenti che il 
veneto governo abbia proibito a Barbieri di pre- 
dicare, che anzi stava egli predicando a Padova 
nella chiesa dei Servi con quella piena riuscita che 
sempre accompagna la sua parola. Ciò fatto, ac- 
coppiai le due lettere inviandole al Barbieri acciò 
dicessemi se cosi andava bene. Rispose : « Tutto 
bene, ed io non posso che ringraziarla della sua 
generosa risposta. » Ci vedemmo poscia in casa del 
vescovo, pranzammo insieme, né si parlò più oltre 
dell' avvenuto. 




Conoscenza e colloquio coi Manzoni 



(1835) 



Parecchie onorevoli conoscenze feci nel mio sog- 
giorno a Milano, alcune delle quali, prodotte dal 
caso, svanirono, e di altre poche, più durature o più 
degne, serbo ancora memoria e serberò finché viva. 
Il conte Gabrio Casati merita speciale ricordanza. In 
lui mi parve di ravvisare uno dei pochi uomini atti a 
spogliar la pietà d' ogni possibile ostentazione, a 
congiungere in pari tempo con dignitosa franchezza 
le virtù del magistrato cittadino colle virtù e colle 
pratiche del cristiano. Tanto era il credito della sua 
probità che, quantunque cognato del famoso Gon- 
falonieri, fu ricevuto dair austriaca dominazione 
a podestà di Milano ; la qual civica magistratura 
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non avrebbe allora supposto mai di dover* cangiare 
nella presidenza del governo provvisorio di Lom- 
bardia dopo i fatti gloriosi e miseri della sua pa- 
tria. Col Casati adunque passai molte ore conver- 
sando familiarmente, e da lui seppi con esattezza 
le tante avventure del povero Gonfalonieri che a 
sorsi a sorsi ha bevuto al calice dei dolori nella 
dura prigionia dello Spielberg. Alla cortesia del 

medesimo cavaliere devo altresì la consolazione di 
aver potuto conoscere da vicino Alessandro Man- 
zoni. 

Presentato al grand' uomo dal conte Casati, fui 
ricevuto con aperta e gentile semplicità ; era verso 
le otto ore di notte, e lo trovai circondato dai pic- 
coli suoi figli, ai quali presiedeva la vecchia madre 
di lui, la figliuola del Beccaria. Gli si leggeva in 
volto una malinconia rassegnata, che né il tempo, 
né la virtù erano riusciti a distruggere dopo la 
perdita veramente grave della degna consorte, che 
Milano pianse con esso. La conversazione versò tutta 
quanta in materia di letteratura, e fin dalla prima 
volta ebbi occasione di notare lo squisito giudizio 
dei suoi discorsi e la delicata riservatezza con cui 
parlava delle persone viventi. Toccai di alcuno dei 
nostri eh' ei mostrò di conoscere e di apprezzare ; 
ma quando gli chiesi se avesse letto i libri del nostro 
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Bianchetti e in qual concetto V avesse, uscì a dire 
queste significanti parole : « // dottor Bianchetti 
di Treviso è uno dei pochi uomini che onorano V I- 
talia. » Mi affrettai di scriverlo a quel degno amico. 
Tolsi congedo, pregandolo di permettermi che 
potessi rivederlo, finché dimorava in Milano, ed 
ebbe la bontà di rispondermi che me ne pregava 
egli stesso. Tornai dunque tre o quattro volte 
sempre sulla prima sera, quando era più facile tro- 
varlo solo e disoccupato. Gli parlai dei Promessi 
Sposi^ come quella delle sue opere che a me sembra 
la più mirabile per condotta, per evidenza, per a- 
nalisi del cuore umano, per i caratteri dei suoi per- 
sonaggi naturali e rilevati, per la temperanz:a delle 
imagini e per lo spirito religioso e morale che vi 
campeggia, senza stento né affettazione. Gli dissi, 
e ne son convinto, che quel romanzo fece più bene 
alla causa della religione che non forse un centi- 
naio di libri ascetici, i quali non son letti che da 
gente devota. 

Manzoni ricusava di approvare la mia sentenza, e 
notai che al suono franco delle mie lodi egli ar- 
rossiva come una vergine a cui si parli la prima 
volta d' amore. Trapassando alle sue tragedie do- 
mandai se fosse suo avviso che potessero venir 
prodotte con effetto fortunato sul teatro. Al che 
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rispose : dell' Adelchi aversi fatto prova in Firenze, 
ma temere non il pubblico fosse ancora ben pre- 
parato ad accogliere favorevolmente quella maniera 
di tragediare. Il suo non essere che un esperi- 
mento ; aver voluto tentare se fosse possibile 
di portar sulla scena, senza notabile alterazione» 
fatti della storia ; lasciare ad altri la continuazio- 
ne della prova. Qui soggiunsi tanta sembrarmi la bel- 
lezza di alcune scene e sì felice la più parte dei cori 
d' amendue le tragedie, che basteranno anche lette 
a renderle popolari ed ammirate da tutti. Un' altra 
sera, dopo ragionato alquanto di poesia lirica, e per 
conseguenza degli inni sacri di lui e dell' Ode il 
cinque maggio, mi permisi di fargli qualche rispet- 
tosa osservazione intorno alla novità delle forme 
introdotte, specialmente dalla sua musa, nella nostra 
classica Italia. Mostrai dubitare se l' impulso dato 
dalla grande autorità del suo nome fosse per ri- 
tornar utile alla patria letteratura. Tacque alquanto, 
indi riprese : « Io non so che sarà per avvenire 
della nostra letteratura, anzi non saprei se fra poco 
avremo letteratura veramente nostra, non parlo della 
parte scientifica, che questa non si perde che nelle 
grandi rivoluzioni dei popoli^ coli* invasione, per ^- 
sempioy dei barbari ; ma la letteratura propriamente 
detta corre grandi pericoli, » 
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— E di chi ne sarà la colpa, io esclamai senza 
accorgermi ? — « Dichi^ rispose, ne sarà la colpa ? > 
— Lo domando, replicai sorridendo, al capo- 
scuola del romanticismo italiano. — « Capo-scuola 
poi,,. » m' interruppe; e qui terminò il colloquio 
al sopraggiungere di nuova gente. 

In altra occasione ricordai con trasporto le 
brevi, ma eccellenti osservazioni da lui fatte sulla 
storia delle repubbliche italiane intorno alla morale 
cattolica, Manzoni volea persuadermi esser opera di 
lieve momento, piuttosto di circostanza che di e- 
lezione ; ma io, convenendo nella piccolezza ma- 
teriale del lavoro, insistetti suir importanza dell' as 
sunto e sulV esempio nobilissimo da lui dato agli 
apologisti cristiani di ribattere gli errori e le ac- 
cuse degli avversari con tale urbanità da convin- 
cerli con le sole armi della ragione, allontanando 
qualunque indizio di avversione o d' insulto. E 
giacché siamo entrati nel regno della storia, m' in- 
gegnai ben due volte di trarlo a dire la propria 
sentenza suir opera gigantesca di Cesare Cantù ; 
ma due volte se ne passò col silenzio. 

Di Tommaso Grossi, legato a lui d' amicizia in- 
tima, cordiale, mi parlò con evidente riservatezza, 
quasi temesse di offendere la propria modestia, lo- 
dando apertamente T amico. 
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Ricordo però che a proposito di quel distinto 
poeta usci ad esclamare : 

« Vedete qtial sia la condizione in Italia dei let- 
terati ! Tommaso Grossi, uomo sì studioso e valente^ 
fu costretto di darsi alla professione di notaio per 
provvedere alla sua famiglia. Pensate che sarà di 
tanti altri / » — L' autore dell' Ildegonda, dei Lom- 
bardi e del Marco Visconti^ sperava di rubare alle 
cure legali qualche po' di ozio da spendere ancora 
nei prediletti suoi studi, ma le molte clientele as- 
sorbirono ben presto la intera sua vita. Ciò recò 
onore al suo credito e lucro al censo domestico, 
ma grave danno alle lettere, se pure V età prosaica 
valuta la perdita d' un illustre poeta. 

In questo mezzo tempo la mia cotidiana predi- 
cazione volgea felicemente al suo fine. Le prime 
chiese di Milano, S. Fedele, S. Stefano, S. Am- 
brogio, S. Bartolomeo e S. Marco, mandarono ad 
offnrmi i loro pulpiti per qualcheduna delle se- 
guenti quaresime. Riconoscente alle elevate cor- 
dialità del buon prevosto Cesare Cesana, io tenni 
a preferenza V invito che mi fece di tornare dopo 
sei anni sul pergamo di vS. Giorgio. Fui dolente di 
non poter accettare quello della Cattedrale di Pavia, 
a cui m' invitò personalmente il venerando vescovo 
Tosi, r amico di Alessandro Manzoni. Questo de- 
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gno prelato, ch'io non conoscevo che di nome, 
venne un giorno a Milano per ascoltarmi, ma nella 
sua nobile delicatezza, venuto in canonica di S. Gior- 
gio, prima della predica esposemi 1' onorifico suo 
desiderio. Gli toccai del Manzoni, ed egli sorridendo 
mi disse eh' era un inerte. 

« Bisognerebbe, soggiunse, per obbligarlo a lavo- 
rare eh' io fossi coti lui. Lo chiuderei a chiave nello 
studio, conte feci l' altra volta per fargli scrìvere 
le osservazioni sulla morale cattolica. » Ora però, 
io ripresi, sta meditando non so qual opera sulla 
lingua parlata. « Oh ! credetelo, non ne farà niente, 
replicò il vescovo ; fra la malinconia e la malferma 
salute ritrova sempre buone ragioni per dormire sui 
vecchi allori. » Era un amorevole che deplorava un 
riposo lamentato dall' intera nazione. 
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Dal viaggio a Savona 



(1836) 



Nel corso della quaresima raccolsi avidamente 
quante notizie mi venne fatto di avere intorno a 
Pio VII dalla viva voce di coloro che visser quivi 
con lui, e furono testimoni e parte di avvenimenti 
degni di ricordanza. — Conobbi, fra molti altri, 
r ab. Giudice, canonico della Cattedrale, uomo 
schietto, di poca levatura, ma coscienzioso ed e- 
spositore fedele di quanto vide cogli occhi propri. 
Era in quel tempo maestro di camera del vescovo 
di Savona, e di lui valevasi monsignore per far 
giungere al papa, senza sospetto, le notizie di 
fuori. Mi raccontava adunque il buon canonico 
Giudice, che mentre a Parigi s' avea preso il par- 
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tito di sopperire alle vacanze dei vescovadi col- 
r ordinare ai capitoli di riméttere tutti i loro po- 
teri di giurisdizione temporaria nelle mani dei vi- 
cari generali, giacche il papa • ricusava di dare ai 
vescovi eletti da Napoleone la istituzione canonica, 

finché r oppressore non ritornavalo a Roma libero 
e sovrano, una notte giunsero al vescovo di Sa- 
vona dispacci del Card. Pacca, prigioniero di Fene- 
strelle, cuciti dentro le scarpe di un contadino. 
Quei dispacci, nascosti gelosamente, furono la mat- 
tina recati a Pio VII dal nostro canonico Giu- 
dice, uso a simili ofSzi, e perciò messo confi- 
dentemente nella stanza da letto del pontefice. 
Siccome traea d' ordinario le carte di sotto i panni, 
Pio usava, celiando, chiamarle gonfiezze di ventre. 
Quel giorno adunque lo richiese, in veggendolo 
entrare : « Oh ! come stiamo oggi a gonfiezze ?» — 
Ne ho, rispose, dì così grandi, che potrebbero 
farmi scoppiare prima del tempo. — « Che è, che 
è ? » riprese il santo vecchio. — Ed il giudice 
trasse fuori, spogliandosi air augusta presenza del 
vicario di Cri sto, le importantissime carte, che av- 
visavano il papa della trama parigina, e gli indi- 
cavano la via di sventarla. Infatti V eroico pontefice 
compilò immantinente le due bolle famose, dirette 
r una al vicario Capitolare di Firenze, V altra al 
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cardinal di Maury, colle quali dichiarava di nessun 
valore i nuovi poteri ecclesiastici, che volevansi 
attribuire a' vicari capitolari delle sedi vacanti per 
farne quasi altrettanti vescovi senza canonica ordi- 
nazione. Questo passo forte del papa, inteso a 
sventare i disegni del potentissimo imperatore, de- 
stò tanta subita ira nell' animo di questo despota, 
che il trasse a comandar ciecamente fosse tramu- 
tato r esilio di Pio in prigionia severissima. Il 
vescovo di Savona fu chiamato per telegramma a 
Parigi a render conto di sé, il povero Giudice 
processato, i sospetti di connivenza carcerati o 
respinti. Fino a quel punto Pio VII era un prigio- 
niero, a cui per ordine imperiale si rendevano gli 
onori sovrani. Il nipote di Berthier, commissario, 
dovea provvederne regalmente la casa, tenerlo 
d' occhio, ma farne rispettar la persona. Libero il 
passeggio in carrozza, scortata da guardie impe- 
riali e dal prefetto della città, libero in apparenza 
r accesso ai visitatori, libero il benedir dalla log- 
gia la folla dei plaudenti fedeli. Scoppiato il fulmine, 
tutto cambiò in un momento. Qui ripeterò le pa- 
role di un distinto cittadino savonese, del signor 
Nervi, sindaco della città nell'anno 1836. 

Io (narravami questo signore con visibile com- 
mozione) io, giovanissimo allora, apparteneva per 
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uffizio alla prefettura dipartimentale, quando per- 
venne r imperioso comando di fare il papa prigione 
del vescovado. Il prefetto, affezionato al pontefice, 
si finse infermo. Toccò adunque al segretario V e- 
seguire quelle terribili commissioni. Entrò costui 
nel palazzo ; una truppa di gendarmi ne occupò 
l'ingresso ed ogni andito, e cominciossi dal cac- 
ciarne a forza prelati, preti, chierici, servidori d' o- 
gni ordine, lasciando al servizio del pontefice un 
cameriere, un cuoco ed un guattero. Gli altri, de- 
solati e piangenti, senza tempo né facoltà, di rac- 
cogliere le poche robe di lor proprietà, furono 
messi fuori deir episcopio e di Savona. Qualcuno 
di quei fedeli ebbe a morir di dolore. Rimasto il 
segretario francese co' suoi satelliti diessi ad opera 
più sacrilega, saccheggiò le stanze papali di 
quante carte vi si trovavano, di tutti i libii, del 
breviario financo e del messale con cui celebravasi 
r incruento sacrifizio. Né qui restossi. Per sospetto 
il santo Padre non ascondesse soppanni qualche 
scrittura, ne frugò egli stesso colle mani scellerate 
la sacra persona. Intanto altri osceni ministri a- 
sportavano a gara con soldatesca licenza vini, 
arnesi, vivande, ogni cosa, cosicché il palazzo dei 
nostri vescovi prese in brov' ora 1' imagine di una 
vera prigione. 
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Il giorno appresso queste scene funeste io (prò- 
seguiva il Nervi) m' aggirava tacito e costernato 
intorno al vescovado. Quand' ecco, dalla parte de- 
retana deir edilìzio, odo chiamare a mezza voce il 
mio nome. Levo gli occhi, e scorgo da un balconcino 
la testa sporgente del credenziere, il quale colla 
mano mi accenna di accostarmigli. E il poveretto 
con accento fioco e commosso : « Signor Nervi, 
mi disse, il papa muore di fame. Da ventiquattro 
ore non prende cibo : non ho un brodo, non un 
cioccolato da offrirgli. Sta seduto sopra una scranna 
neir estremo languore. C è dunque ordine di far 
che muoia d' inedia ?» — Un tremito convulso 
a queste parole agitavami la persona. — Coraggio, 
gli risposi, e il papa non morrà : no, non morrà, 
s6 dovesse andarne della mia vita. — Corsi a 
empirmi le tasche di cioccolato e di elette ciam- 
belle : salii le scale dell' episcopio, e quivi tratto 
in disparte il comandante della gendarmeria che 
occupava gì' ingressi : avete voi ordine, gli chiesi, 
di far morire il papa di fame ? — da ieri nessuno 
pensò a provvederlo d' una goccia di acqua, dopo 
di aver disertato le sue cucine. Vecchio, infermo, 
carcerato, egli sta per finire. Voi siete uomo, siete 
cattolico, avete cuore, prendete : recate al cuoco 
queste piccole refezioni : corro tosto al prefetto a 
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domandargli ragione di fatto sì grave. — Ma (bi- 
sbigliò r uffiziale) voi mi fate giocar la vita. » — 
Non importa ; le buone azioni, anche punite, han 
compenso di gloria. Io n' uscii, e il generoso gen- 
darme recò al cuoco le mie piccole provvigioni. 

Ciò fatto (continuò il signor Nervi) mossi colla 
stessa, energia verso il palazzo della prefettura. 
Comecché il. prefetto da due giorni non ammet- 
tesse persona, chiesi con tanta forza permission di 
vederlo, ed allegai tanta urgenza d' interessi che 
dovette ricevermi nella sua stanza da letto. Signore, 
gli dissi con voce alterata, vi fu dunque ordinato 
di far morire il papa di fame ? — Come ? (esclamò 
r onest' uomo) — Che dite voi ? nessun ordine 
simile mi fu dato. Nessun può aver sospinto a tali 
estremi V oppression del pontefice. — Ma il papa, 
soggiunsi, non ha da ieri di che cibarsi : egli muore 
di languore. — A queste parole la mano del ma- 
gistrato afferrò il cordone del campanello, e sde- 
gnosamente domandò il segretario. Una scena vio- 
lenta successe fra i due. Il prefetto chiamava V altro 
responsabile della vita del papa dinanzi al mondo 
e air imperatore. L' altro con rabbia soffocata 
mendicava scuse, ed intanto non sapea nascondere 
la paralisi della destra sacrilega che osato avea 
di frugare sotto le vesti al vicario di Cristo. In 
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Conclusione vino e vivande vennero senza indugio 
recate ad alimento del papa, e dei tre servitori 
che rimasero compagni della sua prigionia. Da 
quel giorno il prefetto andava ogni mattina in ve- 
scovado ad informarsi della salute di Pio, ed a ve- 
dere se nulla mancasse alle prime necessità della 
vita. 

Ho voluto riferire fedelmente questo racconto, 
fattomi dalla viva voce dell' avvocato Nervi, sindaco 
di Savona. So eh' egli stesso ha scritto in lingua 
latina i medesimi fatti ; certamente con più ele- 
ganza e con maggior diffusione di me. Pure ho 
voluto in queste pagine serbarne anch' io la me- 
moria, parendomi degno di ricordanza tutto ciò che 
si riferisce ad un pontefice che onorò tanto la 
Chiesa. 

Al canonico Giudice domandava se all' augusto 
prigioniero fosse dato di respirare un po' d' aria 
libera e di far qualche passo all' aperto, ed egli 
m' indicava 1' angusto giardinetto dell' episcopio, 
composto di poche zolle, racchiuse tra elevate mu- 
raglie. Là, diceami, discendeva talvolta nei di se- 
reni, solo, meditabondo e pregante, ricalcando su 
e giù quel viale di pietre. Poi stanco s' assidea 
sopra un ^rudero, da cui qualche giorno conversava 
semplicemente con una vecchia fantesca destinata 
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più tardi a lavandaia della famiglia. Era spettacolo 
nuovo e commovente vedere il capo della Chiesa, 
il successore di Gregorio VII e di Innocenzo III, 
che fecero tremare i potenti del mondo, ridotto a 
far conversazione con la povera Maria, una delle 
ultime creature della Liguria. Questa donna dabbene 
deplorava i mali del pontefice, ed ei toglieane 
motivo di favellarle sulla cristiana rassegnazione. 
Nella sua semplicità ella permettevasi di consigliarlo 
a scomunicare il cattivo che tenevalo in quelle 
angustie ; ed egli rispondeva con angelica soavità : 
pei cattivi e pei nemici doversi fare orazione af- 
finchè Dio li converta. La poveretta, dimenando il 
capo, riducevasi a tacere. Un giorno il papa la 
trovò costernata e piangente. « Oh ! che avete, 
Maria ? Che vi accadde mai di siiiistro ?» — A.h ! 
Santo Padre, esclamò la vecchierella. Ho perduto 
mio figlio, r unico figlio che avessi al mondo ; e 
singhiozzando struggevasi in lagrime. — Il pontefice 
si era commosso, e vedendo non valere i conforti 
a calmarla, seguitò alquanto a passeggiare, indi 
accostandosele dolcemente le disse : « Sentite, Ma- 
ria ; se io vi avessi chiesto quel figlio, non me 
r avreste voi dato ? » Oh ! con cento cuori. Padre 
Santo, rispose. — « Orbene T ha voluto il Signore, 
eh* è infinitamente più grande di me, e ve ne ram- 
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mancate cotanto ?» — Ah ! riprese la madre, voi 
avete ragione, Santo padre, ma lasciatemi piangere. 

— Io ascoltava con interesse questi piccoli aned- 
doti dalla bocca del buon canonico. 

Un altro fatto mi fece grande impressione, fat- 
to narratomi dall' ab. Giudice, dair avvocato Nervi, 
e confermato da tutta Savona. La notte in cui do- 
veasi trasportare, per ordine di Napoleone, il pon- 
tefice in Francia, era tutto apprestato con tal se- 
verità di segreto che, tranne il prefetto di Savona 
ed un commissario imperiale, persona viva non ne 
avea neppur sentore. Il papa soleva coricarsi alle 
dieci ore. La partenza si fissò per le due dopo 
mezzanotte, quando la città fosse immersa nel son- 
no. Fra le cautele deliberate v' era quella di en- 
trare nella camera all' improvviso, di asportarne i 
vestiti spogliati dal papa e di obbligarlo a coprirsi 
con altri apprestati all' uopo di prete francese. 
Air ora dunque convenuta si avanzano cheti ; tro- 
vano ì servi coricati e dormienti, aprono piana- 
mente la stanza del pontefice, e con grande sor- 
presa lo vedono ginocchioni appiè del crocefisso in 
abito da viaggio. — Si guardano estatici. — Egli 
volgendosi con volto sereno domanda che importi 
quella visita straordinaria. GÌ' intimano di partire. — 
Partire ! Sia fatta, esclama, anche in questo la vo- 



lontà di Dio. — Ma prima (riprende uno degli uf- 
ficiali mettendo innanzi un fardello) è indispensa- 
bile che Vostra Santità muti di abito, afiine di e- 
vitare ogni possibile pubblicità. — « Oh ! questo 
no ! rispose il papa in tuono risoluto ; non sono 
avvezzo a mascherarmi. » — Badi, gli fa soggiun- 
to, che saremo altrimenti obbligati a fare il nostro do- 
vere. Ed egli: « Vedremo chi avrà coraggio di metter- 
ci le mani addosso. » — Guardaronsi V un 1' altro, 
risolsero tacitamente di non fargli violenza. Preso 
il cappello ed il bastone, il venerabile vegliardo 
scese le scale della sua lunga prigione per andarsi 
a tracannare gli ultimi sorsi del calice doloroso 
nella terra francese. Il prefetto di Savona seguitò 
per alcuni giorni a salire V episcopio in abito di 
etichetta, per nascondere al popolo la partenza di 
Pio ; ma, vedendo il popolo incredulo e sghignaz- 
zante, cessò la commedia, e ritrasse i gendarmi dalla 
finta custodia. Più volte io vidi la stanza memore 
di questi avvenimenti, e sempre mi sentiva com- 
preso da riverenza e da commozione. 



Francesco Dall' Ongaro 



(1837) 



Abbandonai con dolore il soggiorno di Trieste, 
dove la povera opera mia parve non riuscisse di- 
sutile né discara, e dove lasciava molte care per- 
sone, da cui mi Vennero graziose dimostrazioni 
di amorevolezza. Il giovane parroco, sopra tutti, mi 
avea fatto concepire di sé stima ed affetto sincero. 
Nella società letteraria della Minerva ebbi oppor- 
tunità di conoscere qualche valente negli studi, p. 
e. r avvocato Rossetti, raccoglitor diligente delle 
edizioni del Petrarca, illustratore della vita degli 
scritti di Papa Pio II, Enea Silvio Piccolomini, ve- 
scovo che fu di Trieste, il prof. Lugnani ed altri 

parecchi nazionali e forestieri, i quali fra il tu- 
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multo e la pressa della trafficante città sapeano e- 
manciparsi dalle comuni tendenze per dedicarsi 
alcun poco ai tranquilli e non lucrosi esercizi delle 
lettere amene o delle scienze severe. Vi trovai pure 
un poeta dei nostri, giovane di raro ingegno e di 
troppo calda imaginativa, Francesco Dall' Ongaro. 
Dava lezioni di lingua e d* italiana letteratura ; 
scriveva con Pacifico Valussi il giornale, ora estinto, 
la Favilla ; era stimato e perseguito, stimato pel 
suo valore che nessuno disconosceva, perseguito 
dalla curia episcopale perchè prete, qual' èra, parca 
non curasse gran fatto le sinodali discipline. 

Io lo amava, e amandolo compiangeva quella 
incerta sua condizione, a cui senza effetto mi pro- 
vai di por fine. Credetti e credo tuttavia nella fede 
integerrima dell' abate Dall' Ongaro ; credo pure 
moltissimo nella bontà del suo cuore, ma sono 
egualmente persuaso che abbia fallita la vocazione. 
Forse il tempo, le circostanze, la voce della grazia 
vinceranno le ritrosie di quell' anima generosa e 
gentile. 

(1842) 

Resta eh' io getti qui qualche cenno intorno 
all' abate Francesco Dall' Ongaro, del quale ho toc- 
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cato anche innanzi, e confesso di ricordare con a- 
nimo angustiato quest* uomo d' ingegno si raro, di 
cuor si nobile e di condotta così leggiera. 

Questa volta non serbava quasi più apparenza 
di prete. Interdetto dal vescovo diocesano, avea 
cessato da ogni funzione sacerdotale per dedicarsi 
tutto 'air ammaestramento di giovinetti d' ambo i 
sessi, figli delle più doviziose famiglie triestine o 
forestiere, ed insieme alla compilazione d' un gior- 
nale letterario intitolato Favilla, ed alla stampa 
dei migliori suoi versi. Ci rendemmo parecchie vi- 
site, nelle quali non gli tacqui punto il vivo mio 
dispiacere di vederlo separato dalla chiesa ed impe- 
dito dair accostarsi all' altare; siccome al Dall' On- 
garo la fede non manca, ed il cuore ha tenero e 
pieghevole alle impressioni della benevolenza, cosi 
nei nostri colloqui gli uscivano a quando a quando 
propositi di riforma, promesse indeterminate, riso- 
luzioni fin' anco di volersi appartare dal mondo per 
iscrivere nella solitudine un quaresimale con cui far 
ritorno alla vita ecclesiastica. Per mala sorte le per- 
sone a lui familiari non alimentarongli tutte queste 
virtuose, ma immature disposizioni, e Trieste non 
era città in cui potesse mai porle seriamente ad ef- 
fetto. Lo rividi a Mestre due anni dopo presso che 
secolarizzato, lo rividi a Venezia quando venne a 
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mettere in scena il suo Fornarino^ e nel 1848 udii 
che, toltosi da Trieste, mentre ferveva in noi la 
rivoluzione, vi assunse una parte operosa, poi vagò 
di città in città, fu allontanato da Venezia nel 
tempo deir assedio per troppo calda immaginazione ; 
venne in Romagfna, riusci a farsi eleggere da quei 
di Foligno deputato all' assemblea costituente di Roma, 
dove oggi eh' io scrivo, nel 20 maggio 1849, sarà 
nel numero di coloro che impugnano acremente il 
ritomo di Papa IX alla sua temporale monarchia. 
Se degli uomini di cuore e d' ingegno è lecito 
sperar bene, di Francesco Dall' Ongaro e del suo 
ritorno alla Chiesa non ho ancora disperato. 



Torino — Carlo Alberto 
Amicizia con Silvio Pellico 

(1845) 



Quando mons. Soldati, vescovo desideratissimo 
di Treviso, mi comandò con amorevole invito di 
sobbarcarmi alla cura di Mestre, gli promisi di ri- 
nunciare ad ogni impegno di lunghe predicazioni 
(e ' ne avea parecchi di pulpiti illustri, cioè a Mi- 
lano, a Roma, a Palermo, a Venezia ed altrove) 
meno che a quello della metropolitana di Torino. 
Eletto dal re Carlo Alberto con viglietto autografo, 
non pareami convenevole il venir meno alla mia 
parola. Il vescovo vi assentì, e ne fé* cenno ai fab- 
bricieri di Mestre, perchè nessuno vi opponesse com- 
menti. Venne adunque il giorno della partenza, ed 
ecco fabbriceria ed amici volermi accdnvpagnare 
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fino a Padova, dove colla carrozza delle diligenze 
dovea muovere a Milano ed al Piemonte. I congedi 
furono caldi ed affettuosi. Benché piovesse a dirotto, 
si procedea di buon trotto, e dopo brevi soste a 
Verona ed a Brescia, toccammo il dì appresso la 
capitale lombarda. Senza nessun accidente siamo 
giunti a Boffalora, confine dei due stati. Noi siamo 
avvezzi a lamentare i fastidi dei nostri gabellieri, 
e spesso a ragione, ma chi ha viaggiato alquanto, e 
gli avvenne di toccare il territorio di piccoli regni, 
dovrà confessarmi che i rigori di quella sorte di 
gente si accrescono a dieci doppi. 

Ed io mei provai a Boffalora. 

Avea nei bauli alcuni fazzoletti da naso appena 
cuciti, e ne. dovetti pagare il dazio; avea una cas- 
setta di preziose reliquie, frammenti dei Ss. Mar- 
tiri Fiorenzo e Vindemmiale, affidatemi dai cano- 
nici di Treviso, affinchè le spedissi in Africa al 
vescovo di Algeri, che le avea implorate, racco- 
mandandole al ministro degli esteri di S. M. Sarda, 
e poco mancò che la indiscretezza di un capo ga- 
belliere non recidesse i cordoni e rompesse i sug- 
gelli per accertarsi eh' erano reliquie. Invano rac- 
contava la storia genuina della mia missione, in- 
vano i compagni assicuravanlo eh' io era V oratore 
destinato a bandir la divina parola nella chiesa di 
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Corte, quel zoppo sospettoso e caparbio non inten- 
deva ragione. Finii col protestare solennemente, 
invitandolo ad assumere a processo verbale quanto 
sarei per dire, ed aggiunsi che del suo procedere 
avrei parlato a Torino. 

Si calmò in fine e lasciommi andare. A Torino 
però dissi tutto al ministro, che sorrideva in u- 
dendo le angustie mie ; ma allorché nel ritorno ri- 
passai la dogana di BofFalora, lo scortese avea cam- 
biato dimora. 

Nei brevi riposi della diligenza vidi Novara, cele- 
bre per le battaglie in cui più volte furon decise le 
sorti della Lombardia, vidi V antica Vercelli, e 
finalmente la meta del viaggio, Torino. In quella 
metropoli all' oratore di S. Giovanni non è dato 
albergo da chicchesia, s' egli noi si prende a pigione. 
Avvertito di tale sconcio, colla mediazione cortese 
dell' abate Frascara, segretario dell' arcivescovo di 
Genova, il quale ne scrisse a quello dì mons. Fran- 
zoni, arcivescovo di Torino, io m' ero procacciato 
r ospitalità dei padri gesuiti, nel collegio del Car- 
mine, a Dora (xrossa. Quivi adunque diretto, ri- 
trovai gentile accoglienza dal padre Pellegrini, 
rettore, il quale mi addusse ad occupar le stanze 
del provinciale, che era in quel tempo il celeber- 
rimo- padre Bresciani Borsa, l' autore dell' Ebreo 
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di Verona e di tante opere anteriori, cosi piene di 
lingua e di leggiadria. Tosto mi furono presentati 
altri padri della famiglia, fra cui non dimenticherò 
mai il distinto filologo p. Carlo Grossi e V ottimo 
p. Secco, avendo fruito per V intera quaresima 
della loro dotta e cordialissima compagnia. Il giorno 
stesso deir arrivo feci due visite indispensabili : 
air arcivescovo ed al conte Solaro della Margherita, 
ministro degli esteri. La fisionomia del primo, seb- 
bene mi ricevesse benignamente, non riuscimmi 
punto simpatica, quanto quella del secondo. Una 
certa aria di semplicità franca e nobile insieme 
rendeva piacente T accoglimento del secretarlo di 
stato. Fin da quel primo giorno sentiami quasi 
attirato da un bisogno al vederlo frequentemente ; 
laddove all' arcivescovo andava di raro per mera 
convenienza. Il conte Solaro mi consigliò di an- 
dar tosto al conte Cesare Saluzzo, grande scudiere, 
per avermi T offerta di una carrozza di corte. Dopo 
quasi un* ora d' anticamera fui accolto cortigiane- 
scamente. Mi disse aver dato gli ordini relativi al 
mio servizio ; ed infatti la seguente mattina una 
bella carrozza con livrea reale stava alle porte 
del collegio a disposizione del futuro oratore. Uno 
staffiere, che ho dovuto accordare ai miei servigi 
per tutta la quaresima, trasse fuori una lista di 
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nomi illustri eh' erano le sommità della corte delle 
magistrature, a cui era d' uopo far visita. Girai 
dunque tre o quattro giorni con quella benedetta 
carrozza per la città, fermandomi alle porte dei 
palazzi più splendidi ; ma per buona sorte, o per la 
convenuta cortesia di quei signori, non ne vidi che 
pochi, lasciando agli altri un viglietto col mio nome 
stampato. Ad essi non caleva per certo di vedere 
un ignoto, come poco importava a me di conoscere 
la più parte di loro. 

Le visite del re e dei principi reali erano però 
inevitabili, e la curiosità mia facevale desiderate. 

Un bel giorno, accompagnato da un cappellano 
regio, fui tratto air udienza della regina. L' antica- 
mera era piena di aspettatori. Passa uno, passan 
due, passano dieci, e noi restiamo là trascurati. Da 
prima erami scandolezzato di veder che si desse 
preferenza alle donne in confronto dell* arcivescovo 
in una corte tanto cristiana : ma quando mi tro- 
vai tra mano persone mascoline e di non grande 
levatura, pensava fra me : il predicatore di corte 
aversi a Torino in più basso concetto che a Vienna 
quello della chiosa italiana. Il mio guidatore ne 
fremeva, e non potendone più là, fece capolino nella 
stanza della regina ; ed ecco uscirne la» dama 
d' onore a. dire che sua Maestà non credeva con- 
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venirle di ricevere il predicatore prima che V a- 
vesse ricevuto il re. Intanto un altro cappellano 
elemosiniere venne a chiedermi la serie ordinata 
dei sermoni per ogni giorno della quaresima, e la 
diedi. Poche ore dopo eccolo a farmi osservare 
che uno dei temi accennati, eh' era de^'li obblighi 
dei coniugati^ non gli pareva opportuno, in quanto 
che sua Maestà conosceva bene quegli obblighi 
senza che altri avesse a rammentargliene. In tal 
caso, risposi, converrà eh' io mi guardi dal predicare 
i comandamenti di Dio, e molte altre cose per- 
ciocché sua Maestà le conosce. Signore, soggiunsi, 
la parola di Dio non ha ceppi, e son sicuro che 
re Carlo Alberto non vuole incatenarla sulla mia 
lingua. L' argomento rimase a suo luogo, e fu 
stampato senza eccezioni. Nelle corti vi hanno 
sempre di siffatti zelanti che voglion mettere il 
becco in molle, e farebbero scomparire il padrone. 
Dissi r avvenuto al ministro degli esteri e ne rise 
saporitamente. Fui presentato al monarca. L' aspetto 
dava indìzio di burbanza, ma la prima impressione 
venia tosto distrutta da una incredibile affabilità, 
la quale, venisse da natura o da forza di abito, 
sapeva conciliarsi gli animi, e francare ogni timi- 
dezza. -In pochi minuti di conferenza io era tutto 
rapito dalla grazia e dalla bontà di quel principe. 
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Dopo di lui vidi ancora i due figli, il duca di 
Savoia, primogenito, e V altro di Genova. Il primo 
di guardatura un po' losca, sebben cortese, non 
finì di piacermi ; laddove il secondo con un fare 
animato e brioso mi porse indizio d' animo firanco, 
leale e dotato d' intelligenza. I giudizi formati 
sopra un dialogo di pochi minuti sono certo ri- 
schiosi e talvolta fallaci ; tuttavia trovai chi mi 
disse di non averli errati del tutto. Non visitai 
la graziosa e buona duchessa di Savoia, degna 
figlia del nostro vece-re Rainieri, vietandolo af- 
fatto i canoni della corte sabauda. 

Ancor prima di cominciar la quaresima doman- 
dai contezza di Silvio Pellico, pel quale avevo una 
lettera dell* ab. Parolari, che gli feci tenere. I ge- 
suiti lo aveano in gran conto, e me ne dissero 
tutto il bene. In una delle ultime sere del carno- 
vale, mentre assisteva in collegio ad una commedia 
di marionelte, mi fu presentato il celebre autore 
della Francesca da Rimigli. Piccolo della persona, 
magherò, scolorato in viso, richiamavami tosto 
alla mente i patimenti dello Spielberg. Mi strinse la 
destra con amorevolezza, esclamando : « Chi po- 
teva immaginare che dovessi conoscere l' oratore di 
S. Giovanili al teatro ? » — Ed io : — Dove 
trovansi tanti gesuiti, sembra canonica altresì la 
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presenza di un predicatore. — Da quella sera mi 
sentii legato d' amore a queir uomo raro, e lo vidi 
più fiate in casa la Marchesa Colbert, vedova Ba- 
rolo, e lo accolsi con festa nelle mie stanze e par- 
lammo lungamente del suo passato e degli uomini 
distinti con cui egli aveva menata la vita in Mi- 
lano, di Monti specialmente e di Foscolo ; parlam- 
mo di lettere ; parlammo più spesso di religione. 
Perchè la religione mi parve più radicata nel cuore 
di Pellico da vincere a gran pezza qualunque altro 
sentimento. Egli la professava con intimo convin- 
cimento, ed ogni atto, ogni parola, ogni pagina 
delle sue ultime scritture lascia travedere la pie- 
nezza della sua fede e la nobiltà evangelica della 
sua morale. Seppi dagli intimi suoi come si con- 
fessasse e comunicasse per uso ad ogni otto giorni, 
e quantunque il suo fare fosse disinvolto e cortese, 
mi accorsi quanta diligenza egli mettesse neir evi- 
tare ogni ombra di male, ogni lontano indizio di 
maldicenza, lorchè il discorso volgeasi intorno a 
persone anche morte. D^licatozza piuttosto unic^ 
che rara nelle relazioni confidenziali. Duolmi tut- 
tavia di non averlo veduto di più nel mio sog- 
giorno a Torino per colpa delle mie occupazioni 
e delle ore differenti dei suoi e dei miei pochi ozi. 
Continuammo a scriverci alcuna volta anche lon- 
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tani ; ma la rivoluzione troncò, affatto queir inno- 
cente carteggio, che non si è più ripreso pei fa- 
cili sospetti del tempo. In una delle sue lettere il 
carbonaro del 1821 scriveva queste incredibili pa- 
role : « Troviamoci, caro Renier, nei Ss. Cuori di 
Gesù e di Maria. » — Mi fu detto che nei giorni 
dei sogni e del fanatismo democratico il buon 
Pellico abbia dovuto per alcun mese ritrarsi nella 
quiete dei campi per non esporsi alle villane an- 
gherie della Giovine Italia. Qual soggetto di me- 
ditazione alla savia posterità ! — 

Stando a Torino raffrontava in silenzio gli studi 
e gli studiosi di quella città con quella di Genova. 
Quanta e qual differenza fra una e T altra ? In 
ambedue v' erano uomini gravi e periti nelle scienze, 
e forse Torino in quella parte superava di molto 
la sua rivale ; che quanto a buon gusto letterario, 
a bellezze di stile, a purità e maneggio di lingua 
Genova la vinceva di lunga mano, poiché Romani, 
compilatore della Gazzetta e distinto poeta, era 
egli pure genovese, benché vivesse nella metropoli 
del Piemonte. E ben vero che i più bravi tra i ge- 
novesi amavano meglio di scrivere in versi che in 
prosa ; p: e. Lorenzo Costa, Crocco, Gando ed altri 
valenti ; laddove in Piemonte Balbo, Cibrario, 
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Brofferio son prosatori, e prosatore più potente 
di tutti era T ab. Gioberti, il quale di quei dì avea 
dato alla luce il suo famoso Primato. 

Di tanti valorosi non ebbi tempo né opportu- 
nità di conoscere se non qualcuno. Visitava tal- 
volta il Romani, di cui ricordo un pronostico non 
molto propizio del poema di Costa, il Colombo, a 
quel tempo in lavoro ed inedito ancora, il qual 
pronostico (lo confesso) io attribuiva a gelosia di 
mestiere. Vidi Brofferio nella sua casa, e n' ebbi 
cortese accoglienza e cambio di visita nel collegio 
del Carmine, dove quel nemico dei gesuiti non 
avea mai posto piede. Bramai conoscere di persona 
il venerando abate Peyron, grecista illustre, che 
venne anch' egli cortesemente a vedermi nelle mie 
stanze. Visitai la gentildonna C. Del Carretto, leg- 
giadra verseggiatrice. Finalmente studiavami di 
trovarmi col cav. Pier Al. Paravia, veneziano, di 
cui godeva da molti anni T amicizia graziosa. 

Un giorno il Paravia mi fece invito di assistere 
alla sua scuola di lettere nella R. Università. Vi 
trovai presente il Co. Cesare Saluzzo, amico degli 
studi e dei letterati. Dopo alcuni saggi di letterari 
esercizi offertici da qualche bravo scolare, venne 
in mente al professore di presentarmi alla nume- 
rosa scolaresca qual letterato e poeta. Non ci volle 
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di più perchè alcuni di quei giovani mi chiedessero 
qualche prova d' ingegno. Vergognoso del cimento 
non sapeva come trarmi d* impaccio ; la memoria 
non servivami a nulla, e stava per finirla con poco 
onore. Alfine mi vennero in mente due sonetti di 
fresca data e li dissi : V uno sulle rovine di Aitino, 
r altro sulla Madonna. Ad ambedue tennero dietro 
plausi sonori e suon di man con ellL Due giorni 
dopo comparve stampato nel Messaggier piemon- 
tese, giornale di BrofFerio, il sonetto di Aitino, 
accompagnato da nota graziosa. Non seppi tuttavia 
contenermi da giusta doglianza col Prof, Paravia 
che rise della mia confusione. 

Questo accidente fé* parlare alcun poco dell' o- 
ratore di S. Giovanni divenuto poeta, e mi accrebbe 
il numero dei benevoli e degli uditori. 

Se avessi badato al consiglio di taluno sul 
principio della quaresima, avrei dovuto mutare al- 
loggio, e tormi via da qualunque contatto coi ge- 
suiti, odiati a morte da molti, e venuti da qualche 
tempo in uggia anche ad un partito potentissimo 
in corte. Pochi mesi addietro era succeduto un 
pettegolezzo di nessun rilievo, al quale i fratelli 
Saluzzo ed i lor partigiani aveano dato grande 
importanza. Il padre Sagrini, che predicava le 
feste nella chiesa principale dell' ordine, si lasciò 
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uggire non so quali parole di vago significato in- 
torno ai ricoveri dei poverelli, che vennero inter- 
pretate biasimo di una recente istituzione fondata e 
diretta da quei nobili. Se ne fece tosto un capo 
d* accusa contro la compagnia, si gridò alla calun- 
nia, se ne scrisse nei giornali, si spedì un corriere 
a recarne la notizia a re Carlo Alberto, di quei 
giorni a Genova. Il re, ponderato e prudente, e 
forse meglio istruito, prese a temporeggiare, volle 
udir la cosa in sul luogo e da testimoni senza 
passione ; poi giudicò non esservi stata maliziosa 
allusione in quelle accusate parole. Il partito av- 
verso, costretto a tacersi, ne fremette in secreto, e 
crebbe di livore contro i padri, assoluti dalla voce 
reale. Cosi stavan le cose quand' io m' era ospite 
dei gesuiti, e viveva con essi, passeggiava con essi 
pubblicamente, e la carrozza di corte veniva ogni 
di a levarmi dal collegio del Carmine ed a ricon- 
durmivi a vista di tutti. Ciò non pertanto la mia 
discreta popolarità crebbe, anziché diminuire, coli' a- 
vanzarsi della quaresima. Né i gesuiti adombrarono 
punto per vedermi visitato da persone che aveano 
voce di lor nemiche. Ciò proveniva, se ben mi 
appongo, dal mio carattere franco e leale, e dal 
non impacciarmi, punto né poco, di opinioni politi- 
che, di cose straniere a' miei studi. 
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Se talvolta toccai dei tempi e dei fatti presenti 
o futuri, lo feci unicamente con due provati ga- 
lantuomini ; col p. Carlo Grossi e con Silvio Pel- 
lico. Dal primo seppi non pochi acccidenti delle 
Romagne, dov' egli avea discoperto apparecchiarsi 
quelle mine funeste, che due anni appresso scop- 
piarono a danno della povera Italia. « E credetelo 
(mi diceva quel vecchio accorto) il vulcano ribolle : 
se i governi non pensano di ammorzarlo, metterà 
ogni cosa sossopra. » Io, poco esperto, li credeva 
sogni, ma, pur troppo, le profezie si avverarono. 
Silvio deplorava V accecamento della nostra gio- 
ventù, così facile a lasciarsi abbagliare da fallaci 
speranze. Poi la compativa, soggiungendo : « Io 
pure fui giovane e sedotto, io non fui carbonara 
maiy ma era in procinto di essere ascritto a quella 
setta, » E qui raccontavami la lunga istoria della 
sua cattura, la causa di essa, prodotta da un' im- 
prudenza di Maroncelli, e le misere conseguenze 
che n' emersero. « Ma, sclamava. Dio volle così 
pel mio meglio. Se non ebbi la colpa che mi fu ap- 
posta, era ben reo di altri falli dinanzi al tribunale 
del Signore. Adoriamone le sue sapienti disposi- 
zioni, » 

La narrazione confidenziale di quei piccoli fatti, 

dei quali si parlò tanto per tutta Europa T anno 

17 
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182 1, mi par meritare di esser fedelmente conser- 
vata. Dopo trentatre anni passati su quella storia, 
la verità non può più nuocere a chicchessia. 

Maroncelli, narravami Silvio, era venuto a Mi- 
lano da Roma sua patria. Leggiadro giovane, bel 
parlatore, di squisita educazione, amico delle buone 
lettere, ottenne accesso alle prime società e si rese 
familiare a letterati ed a signori. Quando gli parve 
d' essere abbastanza entrato nella confidenza tra i 
principali, propose loro di associarsi alla congrega 
segreta dei carbonari, da cui meditavasi allora la 
redenzione d' Italia. Siccome allo scopo stesso uni- 
vano i desideri e le intenzioni di molti fra i nostri 
amici, la proposta non fu reietta : solamente si chiese, 
prima di assumere impegni e di dare il nome ad 
una società di tal fatta, di volerne conoscere appie- 
no le condizioni e le leggi. Se Maroncelli non sa- 
pea dare i domandati schiarimenti, nessuno alla cieca 
vincolerebbe la propria azione. La nostra colpa fu 
quella, unicamente quella di aver accolte proposi- 
zioni di leghe vietate, di non averle respinte, di non 
averle anzi denunziate alla polizia. Ma qual di noi 
sarebbe stato si tristo da divenir delatore ? soggiun- 
geva il buon Pellico. 

Intanto senza prendere intelligenza con nessun 
milanese, Maroncelli pensò di scrivere ai suoi col- 
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leghi delle Romagne per impegnarli a mandare gli 
schiarimenti accennati, e questo fu rovina di tutti. 
Essendo egli un giorno entrato nel caffè, contiguo 
al teatro della Scala, frequentato da comici e da 
ogni fatta di forestieri, e perciò sorvegliatissimo 
dalla polizia, udì un sartore bolognese toglier com- 
miato da' suoi conoscenti per tornarsene in patria. 
Gli si accostò, e domandogli se gli volea esser cor- 
tese di recar seco una lettera ad un amico di colà : 
gliela darebbe la sera. Quegli accettò, e Maroncelli 
neir ora convenuta fu a consegnarla, e dileguò. Il 
bolognese, uscito dal caffè, avviavasi pe' suoi negozi, 
quando un paio di guardie, presolo in mezzo, lo 
trassero diritto alla direzione di polizia. Là giunto, 
senza intendere perchè, fu condotto innanzi a un 
commissario che lo richiese del passaporto. Ed a- 
vutolo in mano : « Voi, domandò, foste incaricato 
di portare una lettera a Bologna da un vostro a- 
mico. » 

« Signor si ; ecco la lettera portami poco stan- 
te al caffè del teatro, ma non è vero che me la 
desse un amico, giacché noi vidi che poche ore 
prima nel caffè stesso la prima volta. » — « Voi però 
dovete conoscerlo se foste si pronto a servirlo. » — 
Nossignore, non lo conosco, non ne so il nome, 

non so nemmeno donde sia : all' accento non mi 
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par milanese. — « Orbene : lo conoscerete vostro 
malgrado. Non si parte da Milano, finché non lo 
troviate ad ogni costo. » — Il povero uomo non 
sapea darsi pace della ventura, ma gli fu d' uopo 
ubbidire. Per molti giorni vagò senza posa per 
quanti sono i caffè, per quante le vie e le piazze 
e le chiese della città, cogli occhi sempre al viso 
delle persone per veder se incontrasse quella da 
cui dipendeva la sua partenza. Finalmente una 
sera, prima dell' imbrunire, sulla corsìa dei Servi, 
osserva un giovane ben vestito con al braccio 
una bella signora : era Maroncelli. Oh, sclama il 
sartore, sia ringraziato il Cielo ! Alfine v' ho pur 
trovato. L' esclamazione non era finita che già due 
sgherri travestiti avean ghermito V infelice, condu- 
cendolo seco rapidamente. La signora tramorti fra le 
braccia del poeta Romani, che passando a caso di 
là, fu presto a soccorrerla, riparando con essa in 
un vicino caffè. 

L' improvvido Maroncelli, venuto innanzi alla 
polizia, ebbe accusatrice la propria lettera, lettera 
scritta in gergo, con caratteri e cifre di convenzione, 
ma comprese bastantemente dagli occhi di Argo 
di quel terribile tribunale. Almeno si fosse con- 
tentato di scriver cose : non avrebbe compromesso 
nessuno. Ma scrisse anche nomi, e nomi illustri, per 
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inchinar meglio i capi della setta a communicare 
le gelose loro costituzioni. Fra questi nomi era 
quello di Pellico. Laonde, tornato egli appena da 
un viaggio di piacere, fatto nelle Venezie col con- 
te Federico Gonfalonieri, mentre sedeva a mensa 
colla famiglia Porro-Lambertenghi, dei cui figliuoli 
era educatore, chiamato fuori da un cameriere, tro- 
vò un commissario che gli impose di seguirlo, e 
venne tratto alle carceri di S. Margarita. Il resto 
lo narra 'egli stesso in quel libro tutto semplicità 
e candore, che fu letto con interesse e commozione 
da mezza Europa, e lo rese celeberrimo sopra o- 
gni altra delle sue produzioni. Ho voluto ricordare 
questo episodio delle avventure di Pellico, perchè 
uditolo dalla viva sua voce, e non mentovato nel 
volume delle Prigioni, L' accidente dell' incontro 
del bolognese con Maroncelli sulla Corsia dei Servi 
e del deliquio della signora mi fu narrato dallo 
stesso Romani. Ricordo pure di aver detto a Sil- 
vio, quando encomiavami V ingegno di Maroncelli, 
che le costui note avean guasto il suo libro, e ciò 
per giudizio di quanti savi tolsero a leggerlo. « La 
vostra temperanza, soggiunsi, la vostra modestia, 
la vostra pietà che traspirano da quelle pagine o 
non aveano bisogno di note o le note doveano es- 
sere battute alla stessa incudine. Cosi fanno effetto 
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contrario all' intento. » Ed egli : « Perdonategli, 
amico. Dieci anni di quei dolori aspreggiano le a- 
nime anche più delicate ; oltreché il mio povero 
compagno non avea più famiglia quando ritornò 
dallo Spielberg, non fu accolto né tollerato sulla 
terra nativa. Esule, ramingo, circondato ancora da 
uomini estranei al principio dell' ordine e della mo- 
derazione, usò il linguaggio del risentito, ma spe- 
ro bene di lui : era cosi buono, cosi dolce, così 
pieno di verità e di ispirazione !» — Io non sog- 
giunsi parola. Gli toccai d' Oroboni e di Villa, ed 
ebbi un giorno anche la indiscretezza di tentarlo 
sul vero nome di quel Giuliano^ ricordato nelle 
Prigioni, dicendogli di aver sospettato che fosse 
il pretore Foresti di Crespino. Rispose che no, e 
mi tacqui. (Più tardi a Vienna nel 1856 venni as- 
sicurato dal consigliere Salvotti eh' io m' era appo- 
sto al vero). — 
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gì i Aristarchi 



Epistola (i) 



Or che nozze si fanno, e V imbiancate 
Pareti, e il liscio pavimento e delle 
Suppellettili il fasto, e '1 bulicame 
Di chi va di chi vien, e la concorde 
Gioia del parentado, e dell' usate 
Gratulatorie lettere la piena 
Additan magne Nozze, e cento cigni 
In riva all' Avenal cantan di Nozze ; 
Io scipito mi taccio ? E che ? Non merta 



(I) — L* epistola era preceduta dalle seguenti parole: 
A Giocondo andretta — Ho pur voluto a dispetto di 
ogni ostacolo mandarti dei versi alla occasione del matrimonio 
di tua sorella. Oh ! ^ sentiranno alquanto di. vecchiume e di 
inopportuno. Ci vuol pazienza , In tanta frettanon potei che raccoz- 
zare alla meglio ciò che mi veniva alle mani. Se qtmlcosa non 
disgraderà y mi t^rrò compensato a bastante. Addio, 
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Forse Teletta dei recenti sposi 

Giovin coppia i tuoi plausi? Forse... Ah! tronca 

Tronca V inchieste, Amico. Illustre e degno 

Fora subbietto di pieria lode 

La tua colta germana a cui fan cerchio 

Peregrine virtuti e signorili, 

£ lo fora il garzone onde s' annoda, 

£ tu lo sei soave cura e rara 

D' un cor capace d* amistà non compra. 

Ma pace, ozi beati, alma serena 

Voglion le Muse, e si giovar all' uopo 

De' placidi boschetti d' £licona, 

E degli ombrosi margini fiorenti 

Del nitido Aganippe. Anco invocate 

Fuggon, mei credi, la frequente calca 

Di scolastiche prove, e se talvolta 

Di calar a' miei prìeghi han pur talento, 

Le svolge e fuga il rombazzio de' putti. 

Tal d* uccelli uno sciame al seducente 

Zufolar, che gì' invita, abbassan \* ale, 

£d uno stormo di villan che passa 

Li spaventa in sul bello, e gli sparpaglia. 

Or di* Giocondo, tu che dritto estimi 

Vuoi eh' a dispetto delle dive Suore 

Tempri carmi all' incude irrugginita ? 

Chi mi fa schermo dagli acuti strali 

De' furenti Aristarchi, onde va ricca 

Più che di buoni Omeri ogni cittade ? 

Or 1' affilata forbice severa 

Troppo mozza e recide, e comun troppo 

Fatta è strumento di vulgari dita. 

In man la miri di Sinchisìo, insigne 

Pasticcier d' argomenti, che t* infilza 

Maometto, Platon, Lutero e Maro 

Gli Antipodi, Cocito, Uran, La China 

In un momento, e sua cattedra innalza 
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Cenfusamente non ricerca a iosa 

Filosofìa sputando. A lei di piglio 

Dà V astuto Crispino cui grava il dosso 

Fama d' altri, Crispin saputo e grande 

Nella lingua del Tebro, e in quella d' Arno« 

Se tu pregi un simbolico silenzio, 

Ond' ei fa pompa, e dove star si crede 

La somma sapienza. Alcon V adopra 

Faccendier, Chiacchieron, Milantatore 

Di prudenza, d* acume e di progetti, 

E computista dell' altrui sapere, 

Sempre avaro del suo. Ma chi V audace 

Forbice arruota, e P una e 1' altra lama 

Senza pietà, senza giustizia, senza 

Discrezion nelle vesti e nelle carni 

Caccia degli scrittori è Trasirone, 

Ingiustamente Dittator de* carmi, 

E d* ogni opra febea dal vulgo eletto, 

Che tra ciechi tien scettro anche un Ciclope. 

Guardati da costui, se tu non sei 

Annoverato fra color che sanno, 

E van per la migliore ; anzi 1* austero 

Tribunal di sua mente i versi tuoi 

Da facile natura, e da vegliate 

Notti sui libri, buon modello al sano 

Poetar, derivati, e le sudate 

Prose non vili fien dannate all' uso 

Di trecche e pizzicagnoli, o di peggio. 

Se più savio censore e di più fama 

Non ti fa schermo all' uopo. E dove ancora 

Dove, o Iacopo illustre, (Alonìco) esempio e nonna 

De' veri sapienti, alto decoro 

Del Sacerdozio, e mio sostegno antico, 

Fia che me più ripari ^li sfacciati 

Applauditi Momi or che tu parti ? 

Perdona, Amico, se spontaneo moto 
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Dal sentier mi diverse : a te ritorno. 
Tu che non vieni del bel numer uno 
Di quei, eh* attinto a patavine fonti 
Han del Lazio il serraon, tu che non rechi 
Teco-il fardel de' venerati nomi 
Forcellin, Facciolati, e Costa e gli altri. 
Di Tullio, di Maron, di Fiacco degni 
Seguaci e conti, inutil pianta a stento 
Provi negli orti de' scrittor latini ; 
E perchè non usasti all' alte scritte 
Dell' Adigiano, aggiusti i pensier tuoi 
Male al tosco linguaggio, e di mitera 
Quasi t' Oman la fronte. Ma che parlo 
Di te, cui diede il ciel mertato dono 
D' ampie dovizie, che ti fan lorica 
Ai colpi impenetrabile del fiero 
Placato Trasiron ? tu il temi invece 
Adula tor vigliacco e frappatore. 
Poi che del finto oprar tanto gli giova. 
Dudon (i) di stirpe oscura, e di meschino 
Poderetto Signore, in odio al divo 
Figliuol di Maia s' avvien mai eh' innalzi, 
Dalla sua tana il capo a cantar versi 
Molto pria meditati, o che ragioni 
Da' sacri rostri alla fedel congrega, 
Insanguinato, foracchiato, pesto 
Dallo staffile e dal punton satirico 
Parte dall' opra. Ne' suoi carmi è tutto 
Spazzatura dell' Italo Parnasso, 
Cesso d'Apollo. Il dozzinale Eruzio 
Si rinnova nei pergami sacrati, 
S' ei sermoneggia. L' autorevol copia 



(i) Sotto questo nome si deve intendere 1' autore, il Renier. 
In Trasiron mi sembra adombrato il Visentini, rettore 
del collegio di Castelfranco. — (Nota dell* Editore) 
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D' inspirate sentenze, e d* opportuni 

A gran virtute luminosi esempli, 

Tesor de* sacri codici, dimostra 

Povertà d' intelletto che puntella 

Zoppicante eloquenza ; inutil prova 

Di puerile spirto una vivace 

Immagine ritorna, onde t' addita 

Non ben chiaro subbietto in altro oggetto 

Dipinta si, che tu la veda e tocchi ; 

£ V eccelsa, mirabile facondia 

Del Boccadoro e di Basilio volta 

Nel sermon nostro, e dal mio labbro udita 

É spaventacchio della plebe, ammasso 

Di paroloni risonanti e voti. 

Il Barbassoro pronunziò sentenza, 

E la docil famiglia, e gì* imbevuti 

Teneri figli de* paterni sensi 

Predicheranno a prova le peccata 

Del giovane Orator perchè le turbe 

Ignoranti si sgannino, ed i plausi, 

Immeritati pur, ma sorreggenti 

Pavido core alla difficil opra 

Cangino in biasmi, e più da lui non s' oda. 

Che bestemmia di lingua e di concetti. 

Fa però, che s' ammansi, e gli ritorni 

Dudone amico, e tolto ogni opra sua 

Sul labbro a Trasiron cangiar la prima 

Ruvida ingrata scorza, e vestir nova 

Dipinta vesta, e rilucente ancora, 

Se tu lo brami intenderai. Di tanta 

Ingiustizia il saccente ognor si giova. 

Ma che mi faccio ? Non è questo il giorno 

Sacro al Nume d* Imen, che la tua suora 

Cinge d* un laccio d* or ; sacro ad Amore, 

Che raccende le faci, e sparge intorno 

Idalie rose e su d* ogni alma versa 
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Liquor dì gioia creatore ? Amico , 

Deh ! non t' incresca un innocente sfogo 

Di schiettissimo cor, eh' odia i maligni 

Precipitanti giudici superbi 

Degli altrui scritti, poi che torvo Apollo 

Mirò fra le mie man lavor più lieto. 

Ed alla sposa, cui dovea bel segno 

Far del mio canto, di' per me, che sempre 

Non ridono le Muse, e che d' affetti 

Più dolce copia, che versar non seppi 

All' esempio de' Vati, in cor mi resta 

Amabil cura u' di candor cosparsa 

Ha soggiorno amistà più tersa e bella. 

Un Vero Amico 




Epistola > Dudone 



IN RISPOSTA AGLI ARISTARCHI 



Ben tu se' figlio di contraria sorte, 
Meschìnello Dudon ! Povero il censo, 
In ira nato del fìgliuol di Maja, 
£ abitator d' oscura tana. Oh ingiusto 
Voler de* Fati ! ed a si rea vicenda 
Quella s' arroge e di sentir sul dosso 
Lo staffii di Sinchisio, e di Crispino, 
D' Alcon, di Trasirone, orrendi nomi 
Da spaventare e* putti ? Oh n* hai ben donde 
Se pur ti lagni ! e non varratti il dolce, 
Il dir melato, che gentil dischiudi, 
E, quasi temebondo, al natio labbro 
Par che richiami : da cui mai disgiungi 
Il pietoso invocar della pupilla, 
Né della mano V atteggiar leggiadro ? 
Tu che alla voce, al movimento, agli atti 
Tanto imiti Gabriel che dice 1' Ave, 
Tu di si reo destin sarai trastullo ? 
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Ma usciam di celia. Mal celarsi puote 
Indol nativa, e, di tutt' arte in onta» 
D' onestà, d' umiltà, di gentilezza 
Sfuggon le larve *ve ambizion soperchia. 

Sinchisio che ti fé* eh* anco nel muto 
Avel 1* insulti ? E di quel cener freddo 
La quiete a che turbi ? Anima vile 
Cogl' inermi combatte, e riso e sprezzo 
Chi fassi sgherro co* defunti attenda. 
Tu 1* encomiasti allor che tra gli acciacchi 
Traea la vita : che già nel Caosse 
Di due cognizion quella vedevi. 
Che potea disvelar le tue peccata : 
£d or, vigliacco a disfidarlo attendi ? 
Ma ohimè ! eh* ei pure, sotto il fiato ammanto, 
Di che ti vesti, vide scarso ingegno. 
Ed incondita penna ed impudente. 
Rendendo omaggio al ver ti cadde in ira. 
Vi fu tal che lo punse, ed or pietoso 
L* urna ne infiora, e ne compiange il fato. 

Ma Crispin già tu addenti, e 1' atra bile. 
Che ti rode e ti affoga, a Lui che cerca 
Nel prudente silenzio il suo riposo 
Cieco tu avventi ! Forsechè a virtute 
Non fu ascritto il tacere allorché im vano 
O dannoso parlar frena e rintuzza. 
Dell* Arno 1* onda non libò, 1* antico 
E* forse ignora de* Quiriti accento. 
Sia pur tal, noi contrasto. A menar vanto 
Però 1* udisti di maestrevol lena ? 
E s* egli tace, a che maligno frughi 
Nel silenzio la colpa? E non gli valse 
A placar 1* ira aver comuni i lari. 
Reciprocare i libamenti, e fede 
Ed amistà, non già con vuoti accenti. 
Ma con il pegno di geloso incarco. 
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Generoso giurarti ? Ah no ! contrasto 

Egli frappose all' ambiziosa brama. 

Che ti spingea di più onorevol cura 

Ad agognare il vanto. Ei cui la patria 

Affidò le speranze, egli che vide 

In lui fissato delle madri il guardo, 

E replicare del paterno affetto 

Senti le preci, della cieca sorte 

Al favor non si affida, e a te rivolto, 

Non già del merto, che modesto tace, 

Ma deir orgoglio, che smanioso agogna, 

Udì la voce nauseante, e saggio 

Ne fiaccò la protervia. Appena è giunto 

A ferirti V orecchio il r^o rifiuto. 

Che terra e ciel tutto sconvogli, e dove 
Dell* ingiusto destin ti lagni, e dove 
Cerchi pietà col flebile lamento. 

Pietà, che spesso degli umani in petto 

Della fredda ragion combatte i dritti. 

Pietà più eh* altro affetto al torvo inganno 

Facil vittoria, del favor compagna 

Fassi : ed il prego mille volte e mille 

Pur reiterando al fin toglie la giusta. 

Che t* offese, ripulsa, e del sapere, 

Che modesto si tace, in onta, al seggio 

Mal ambito te guida. Ovunque il grido 

Dell* abbietta vittoria entro le Vene 

Gelò dei padri il sangue, e fin dal muto 

Sile, 've di Dudon già la proterva 

Restia natura dirozzar si volle, 

S* udì uno scroscio di beffarde risa. 

Ma ad Alcon già t' avventi ; Alcon che appena 

Di là si tolse *ve la gloria antica 

Del Tebro augusto nel sermon si cole : 

Alcon nell* arte del mentir non anco, 

Qual tu se* esperto, ma d' ingenuo core 

i8 
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I>* aperti sensi, e d' amistà capace, 
Vide, e svelò 1* irapastricciate e lorde 
Scritte, da te con notarile vena 
Di latino lepor vergate e sozze. 
Ahi ! Che facesti ! da quel dì Ciarlone 
Milantatore, Faccendier se* fatto, 
Alcon, e male d' ammansar procacci 
Dell* offeso Dudon lo sdegno, e l' ira. 

Ma, o Dio ! qual s' apre orrenda scena ! Io veggio 
Divincolarsi, arrabbattarsi, bava 
Digocciolare dalle bianche labbia, 
E un fremer cupo, un gridar lungo io sento. 
Per cui muto sta il labro, e *i pie s* arresta. 
Debile Umanità, qual ti sovrasta 
Nembo di mali, e quale opporvi scudo ! 
Ma chi è lui, che si cruccia ? egli è Dudone, 
Cui Trasiron con temerario accento 
Rammemorò la mal riuscita prova 
De* sacri rostri. Di cotanto ardire 
N* ebbe lunga la pena. Ei Dittatore 
È mal giusto de* carmi. Egli tra* ciechi 
Cerca invano la luce. Ali* oro solo, 
Adulator vigliacco, frappatore, 
Ei rende omaggio, e di cent* altre e cento 
Ingiurie no, ma di travolta mente 
Vaneggiamenti, udì la mal concetta 
Compassionevol storia. E* dovea dunque 
Di te mercare 1* amistade a prezzo 
Di viltà, di menzogna ? Ah no ! che franco 
Egli e sincero, di favor non cura 
Ove sia compro, e di strisciar disdegna 
Suir orme tue fatte mancipio agli altri. 
Quelle ascoltò, che alla fedel congrega 
Lunghe infilzavi di meschino ingegno 
Scipite dicerie, feconde madri 
Di bisbigli e di noje, e sdegno il mosse 
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Che quella, a cui padre il Vangelo, e madre 
Esser la Bibbia de', sacra eloquenza, 
Degli affetti reina e imperatrice, 
Tu sgualdrinella di frastaglie e liscj 
Lussureggiante la rendevi. I nomi 
Del Boccadoro e di Basilio ardito 
Invocar osi : ma di lor leggesti 
Gli aurei volumi di fecondo ingegno 
Ricco tesoro ? Razzolati a stento 
Negli altrui scritti concettinì attratti 
Tu sol ne mostri, a' quai ben cento e cento 
Vuote parole fan cortèo, che incerta 
Rendon la turba se bacelli e fave 
Mandino voce dall' inferma gola,' 
O spirito e vita. Di moral che saggia 
Dal più interno del cor sia tratta, in veste 
Matronale ravolta, a cui dal labro 
L' ispirate sentenze, e i chiari esempli 
Sortano pinti con pennel verace 
Vaiti, ed udrai di Trasiron la voce 
Non rimprocciarti zoppicante lena, 
Scarso intelletto, e puerile ingegno 
(Come tu d* orator, che giovin s* ebbe 
Plauso tra noi da pochi di facesti) 
Ma in te la gloria encomiar del Nume. 
Ma tu r accusi, che censor mordace 
Straccia i vegliati carmi, esempio e norma 
Di facile natura, a cui compagne 
Fansi prose non vili. A chi di luce 
Casso va errando, non a colpa ascrrtto 
Fia se del bello ammirator non fassi. 
Ora che 1* Astro folgorante sorge, 
E da' Gotici ruderi s' innalza, 
La buia tenebria, che ne sovrasta, 
A diradar propizio, Trasirone 
Di non sua colpa disgravarsi brama. 
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Gentile spirto, nella nera notte 
A Irasiron comp^no, che piangesti 
Sofia, che mollemente infra carole 
Pure stassi maestra : e Tu d' antichi 
Conju;;i amico ; e Tu che a lieti sposi 
Di Ciprio Mirto, e if AcidaUa rosa 
Desti corona, di Dudon ta cetra 
Correte attenti ad ascoltar. Già sciolta 
L' armonia si difonde, e i strani casi 
E^li canta di lui, cbe in sulla sponda 
Della Veneta Teti il giorno s' ebbe, 
£ d' acciacchi bersaglio e di fortuna, 
Preao traeva da non vile ingegno. 
Attento orecchio al lusinghiero canto 
SofTeienli prestate, e udrete come 
Ne' misterj di Veoer Genitrice, 
E di Volupia nelle sozze tresche 
Dudone istratto, dipintor verace 
Poi lì consegni all' armoniosa lira, 
Fatti di Lupanari Inno devoto. 

Né qui rbtassi : che del sacro Alloro 
Sotto r ombra, gentil donzella addita, 
Che di saggio garzon fassi consorte. 
Ma oh Dio ! I' Alloro si dissecca, e fatto 
Inutil sterpo, mal risponde ai voti 
Del fatidico Vate. Alla leggiadra 
Rachele ei volge : ma Rachele, Taci, 
Grida, vano cantor di non tuo carme . 

Delta prosa non vii s' odon le prove 
Dunque, e del sommo a Bertoldin FigUaolo 
Cacasseno le glorie, e i chiarì fasti 
Veggaosì scritti in adamante eterno. 
Ferve il lavoro. Dell' eroe 1' ingegno 
A quello è pari, che a laudarlo imprende. 
Queste son dunque della facìl penna 
L' iogenuc prove ? Del Muson sul mai^o 
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Voi che cantate, di si lucid' Astro 
Lo splendor vi sia tema a nobil canto, 
Ed il mordace Trasiron ne frema. 
Ah ! ben lo veggo, V ironia ti punge, 
Dudone, e male tu comporti il giorno 
Or che t* è tolta 1* ingannevol vesta. 
Jacopo (i) invochi, venerando nome 
A cui dal Ciel di gloriosa palma 
Or fassi dono : ma imitarlo allora 
Dovevi tu, che ambizì'on tiranna 
Ti sospignea di troppo vasto campo 
A divellere il solco : eterna lode, 
£ rinomanza per averne in dono. 
Il ciel, che giusto su di noi comparte 
E premio e pena, nelP illustre ingegno, 
A cui t* appelli il beli' esempio addita 
Dell' umile virtù, che glorioso 
Cinge serto alle tempie anco celato. 

Ma di grave consesso ove si libra 
Degli uomini il saper propizia avesti, 
Dudon, la mente. È ver. Ma quel pesante 
Fardel di scritte, che. Procaccio fatto, 
Teco traesti ad ammansar la dura 
Austerità de' Barbassori, e i molti 
Preghi e moine, che al fatai cimento 
Ti furon scorta, assai, mei credi, incerto 
Fanno il rigor della sentenza : Avaro 
Non ti fu Trasiron, eh' anco sue preci 
Pur ti giovaro nell' impresa, e n' ebbe 
Larga mercè di beffe e di fischiate. 

Egli alterna amistà, tu di', sovente 
Con ostile rigor. Quel che tu credi 



(i) Jacopo Monico allora eletto vescovo di Ccneda. 
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Amico pegno, è sol cortese uffizio 

D* uom ben nato, di cui n* è vile il niego. 

E Trasiron che non ti cura amico, 

£ nemico ti sprezza, a te del paro 

Che ad altr' uom ne fia largo. £ mal Tadditi 

Adulator vigliacco e ingannatore. 

Con perfido consiglio, a un core amico, 

A cui di censo e di virtù più assai 

Fu largo il ciel. La velenosa bile 

D' offeso orgoglio, deh ! Giocondo, temi, 

£ il vano sforzo che a slealtà t' invita. 

Sprezza sdegnoso. A '^Trasiron men grave 

Fia ritrosa amistà, che nieghi ogni arra. 

Che sorriso sleal di fìnto labbro. 

L.* ampia dovizia, che dal Ciel t' è data 

£i come premio di virtude ammira. 

Non lo invita ad amarti. A quello il chiedi. 

Cui d' amistà col più soave nodo 

Avvinto stassi, della rea fortuna 

Fatto meta ali* ingiusta ira proterva, 

E eh' or del padre sulla fredda spoglia 

Lagrime versa di filiale affetto. 

E rammenta Dudon viltà si sozza ? 

Ei, che si caro al vedovil lamento 

Vende il conforto, che ben d' altro pianto, 

(Siccome è grido) fora un di subbietto. 

Ma cessa, ei sclama, deh ! cessa 1' eterno 
Cicalio de' tuoi versi, a cui risponde 
Con narcotico suon 1' impronta lira. 
Abbietto è il carme, è ver : ma chi dettollo 
D' uscio in uscio non va fatto solenne 
Di pazienza prova. Ei non si vanta 
D' Apollineo favore : e al venerato 
Oracolo di lui, che si risplende, 
Jacopo, o d' altro, che cantò del fico 
Quale il suol si convenga, umile il carme 
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Offri pregando di salubre aita,, 

Che pronta ottenne, e grato il cor ne serba. 

A chi dunque s* addice V insolente 
Di Vigliacco impostor nefando nome ? 
A que* sommi, o a Dudon ? Serpe talora 
A cui dalla rapace ugna del nìbbio 
La sozza coda si divelga, ogni erba 
Morde d* intorno, finché d* ira cieca 
Contro sé vibra il velenoso dente, 
E si imperversa che alfin morta resta. 

Dudon torna alla tana. £ di sapere 
Fatto tesoro, non menarne vanto, 
E n* avrai lode. Trasiron tei giura. 
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Canto Car nasci al esc o 



DEGLI ORBI DI CASTELFRANCO 



O Voi, che ci vedete 
Con queste bocche aperte, e con quest* occhi 
Da veri spiritati, 
Di noi no non temete ; 
Siamo, se noi sapete, 
Siamo del bel paese, 

Ch' Avenal bagna, e assordano i ranocchi, 
E v' abbiamo a narrare 
Alta stupenda insolita ventura : 
Stateci dunque attenti ad ascoltare. 

La sorte crudelaccia 
Ci fé' sin dalla culla brutto ceffo, 
Kd orbi ci fé' nascer tutti quanti : 
Chi vi può dire i pianti, 
Ch' abbiam fatti all' udire 
Le belle cose, che si pon vedere ! 
Or V anche, ora il sedere 
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Ci batte vam per V ira, e pel dispetto, 

£ mille strida al cielo 

Ciascun di noi mandava, poveretto ! 

Quando tutto ad un tratto 
Dal Gotico Castello à nui vicino 
S* alzò maravìglioso Lanternone 
In mano al gran Dudone. 
Appena quel chiarore sbardellato 
Giunse a ferirci la chiusa pupilla, 
Che non ci vedea stilla, 
S* aperse, e ci dipìnse in un momento 
Un mondo tutto nuovo 
E Terra, e Monti, e Mare, e Firmamento. 

Ma ciò che più di tutto 
Ci fé per lo stupor quasi impazzare 
Si fu che quel benefico splendore 
Ebbe forza e valore 
D' illuminarci fin neir intelletto, 
Ch* era stupido, cieco, e ottenebrato : 
Ond' è che a tutto fiato 
Griderem sempre : Viva il gran Dudone 
Ch' alfin ci ha risanati, 
E benedetto sia quel Lanternone ! 

E per dirvi taluno 
De* benefizj, che a Dudon dobbiamo, 
Sappiate eh' eravamo cosi sciocchi 
Da credere eh' e' gnocchi 
Ognun dovesse far della sua pasta: 
Ma ci siamo alla fin tutti sgannati. 
Dudone ci ha ammaestrati, 
Che si può, e si de' farsi opinione 
Rubacchiando 1' altrui. 
Oh benedetto sia quel Lanternone ! 

Allor che mamma e babbo 
Abbiamo cominciato a proferire. 
Ci avevan detto tutte le persone 
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Che certo Cicerone 

D* ogni oratore esser dovea modello, 

Ma Dttdon e* insegnò eh* è cosa vile 

Queir armonico stile : 

Ond' è che pieni d' alta ammirazione 

Non cessiam di sclamare : 

Benedetto sia pur quel Lanternone ! 
Nati, e cresciuti ali* ombra 

Della Croce santissima di Cristo, 

Noi credevamo che se si vuol le agnelle 

Smarrite e tap inelle 

Ricondurre air ovile, e' si dovesse 

Con maschia lena, e forte sermonare, 

Dal Pergamo tuonare : 

Ma ci mostrò Dudon che leggiadria 

Di stile, ed ironia, 

E parolette, ed atti a mo* d' Istrione 

Sono possenti ali* uopo ; 

Oh benedetto sia quel Lanternone ! 
E* ci era stato detto 

Che que' che portan chierca, e nero sajo 

Del Santuario Candelabri ardenti. 

Esser dovean pazienti, 

Umili, e casti almeno di parole : 

Ma Dudon ci sgannò. Da sacri Rostri 

S* avvien eh' egli si mostri, 

E' vuol plausi da tutte le persone 

E lodi, e sberrettate : 

Oh benedetto sia quel Lanternone ! 

Se talora esto prete 
Trovasi colle Muse a concistoro, 
E monta a stento *1 Pegaseo Cavallo, 
Lo de* sapere e sallo 
Ognun giovane 'e vecchio del paese, 
E corre d* uscio in uscio a questo a qu«llo : 
E s* anche di bordello 
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Pute sovente qualche sua canzone, 

Fiutar la de' ciascuno : 

Oh benedetto sia quel Lanternone ! 

Quando eravamo al bujo 
Né legger si potea da noi '1 Vangelo, 
Ci fu da certo Pretazzuol narrato, 
Ch* in esso è registrato 
Doversi fin 1* ingiurie perdonare : 
Ma ci apprese Dudon che chi sen tace 
Amico della pace, 

£ non t* encomia, e loda, egli è un fellone 
£ ti dei vendicare : 
Oh benedetto sia quel Lanternone ! 

Or dunque tutti quanti 
Ch' abbiam, mercè Dudone, aperti gli occhi. 
Fisi miriamo a questo nostro Sole. 
£ gli atti e le parole, 
E prose, e carmi, e precetti, e sentenze. 
Di virtute e saper magne sorgenti. 
Tutti notiamo attenti. 
Né verso canti, o prononzj sermone, 
Che da noi non si cribri, 
Oh benedetto sia quel Lanternone ! 

E tu pur benedetto 
Che dalla tana escisti, o gran maestro ! 
Benedetta colei, che t* ha allattato, 
E la pappa t' ha dato ! 
E benedetto *1 giorno, in che 1' umile 
Gotica Zappa e *1 Vomere lasciasti, 
E fra noi ti portasti 
A spandere tua luce, o gran Dudone, 
Maraviglia del mondo, 
Vero del Secol nostro Lanternone ! 
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Al suo amico N. N. di Bassano 



SFOGO CONFIDENZIALE DI DUDONE 



Or ben, mio dolce amico è uscito il sasso, 
È scoccato lo strai . Gran romorio. 
Gran lizza accesa. La fatai scintilla 
Fu gettata fra secche aride stoppie, 
E r incendio scoppiò. L* ira ne' petti 
Ferve, e fatto son io bersaglio ai colpi. 

D'Alcon, e di Crispin nel volto io leggo 
L' ira a stento repressa. Abbianla. In giostra 
Non scenderanno al paragon de* carmi. 
La lancia prese Trasiron. Sul vivo 
Il mio strai lo feri : ma non si addentro 
Coni* io pur n* avea speme, onde a risposta 
Tolta gli fosse ogni ansa. Oh ! tra noi fossi, 
Sinchisio ! Oh ! con qual gioia io ti vedrei 
Con roca voce, pallido, convulso, 
Agitarti, insanir, fremer di sdegno ! 
Ma cho vmeggio. Or che se' polve ed ombra 
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Col tuo fasto insolente, e colla vana 
Tua vantata dottrina ; or degli stolti, 
Che vivo t' ammirar, vedrem se insorga 
L* inutil voce a vendicarti estinto. 

Così, diletto amico, in cor m* applaudo, 
Poiché V atra sfogai bile, che rose 
Le viscere m' avea, che gioje e sonni 
Mi turbava, dal di che de* miei carmi 
Farsi strazio m* accorsi, e agli altri onore. 
Lode agli altri accordarsi, e le mie scritte, 
E le stidate mie prose non vili 
Dirsi vuote, leziose, dozzinali, 
Spaventacchio di plebe, e alla censtcra 
Giunger V insulto, e il reo rifiuto. Oh ! vile 
Tenuto mi sarei, se nella strozza 
Chiuso avessi il rancor. Ma al mondo in faccia 
Altro manto convienmi, ed altri detti, 
Manto di pazienza, e detti umili. 
Oh come ad altri applaudo, ognora ! Oh come 
Facil mi piego ! Il so, faresti, amico, 
Le sbardellate risa, nel vedermi 
Dimesso in volto, e con parlar modesto 
Della sorte lagnarmi ; e, d' innocenza, 
D* onestà, di virtù vestir le insegne. 
Pur quai noie soffrir m' è forza, e quanti 
Moniti pedanteschi, e quai consigli 
Da farmi proprio intisichir. — « Dudone 
« Che mai facesti ? in quei volger la sferza 
« Con chi convivi ? e mentre in te confida, 
« Mentre ti dà Crispin pegni d* affetto, 
« Convertirgli in sassate il berlingozzo ? 
« Dudone, è mal onesta e trista cosa 
« Turbar la pace degli estinti. Un forte 
« Immaginar rispetta, un grande ingegno, 
€ Che scorgea V ordin delle cose, e il nesso 
« De* tempi, e degli eventi, ove non vedi 
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« Tu che voci di Crusca, e frasi, e vani 
« Concetti. Oh ! qual follia, Dudon, ti prese 
« Di lacerar non già sermoni, o scritte, 
€ O slombato Sonetto, ma la fama 
« D' onesto cittadin, ma la seconda 
« Vita dell' uom : che aver fra buoni fama 
€ Air uom d* onore è vita. A finto nome 
« T'appigliasti, Dudon : ma in breve spazio, 
« Fra pochi abitator, sonvi tai cenni 
« Propri, caratteristici, che al nome 
« Equivalgon fra noi. Chi su* tuoi versi 
« La forbice arruotò ? Chi nelle sacre 
' € Tue dicerie trovò scarso intelletto, 
« E sol parole risonanti e vote ? 
« Chi da nobil consesso eletto venne 
4L De* carmi Dittator ? Di chi temesti 
€ Alle tue brame, alle tue glorie avversa 
€ La docile famiglia, e gV imbevuti 
4L Teneri figli ì E al buon Giocondo amico 
4L Non si tenne egli pur, e non andava 
4L Di ciò lieto e superbo ? E non accenni 
4L Tu pur lo sfogo, che innocente chiami 
« Dello schietto tuo cor ?» — Con tai nojosi 
Detti mi fan fastidio. Allora invoco 
In testimonio i Superi, e mi chiamo 
D* ogni colpa innocente, i versi miei 
Lavoro giovanil, nessun pensiero 
Reo del fatto io protesto, e solo il caso 
Ogni accusa mertar, se a danno mio 
In Trasiron tai qualità congiunse. 
So ben io che noi crede, e non pertanto 
Del negar mi fo scudo. E a lui fo colpa 
D* aver lo scritto mio co* tipi impresso 
E rintracciato e letto ; e a lui fo colpa 
D* alzar vece di lagno ; e me meschino, 
Me tapinel, perseguitato appello 
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Con ingiusto rigor. Ma di più fina 

Arte giovarmi è d* uopo, ove d* Andrea, 

O di Jacopo il voto a me si nieghi. 

Ahi ! se 1* un d* essi a penetrar giugnesse 

Che di sue gioje il di feci strumento 

Alla vendetta mia, che i suoi contenti 

Osai per essa funestar ! ma pronto 

Al riparo sarò. Per mia discolpa 

Saprò que' versi replicar, che nullo 

Dan di malizia segno. Ove si chieda 

Lo scritto gioverà finger smarrita 

La carta, gioverà nuova innocente, 

O più prudente oflFrirne : e se le accuse 

Non cessassero ancor, farò di lagni 

Risonar ogni via, pietà cercando 

Per V uom della sventura, alto sclamando 

Contro i maligni, ed al sembiante umile, 

Al modesto parlar si darà fede ; 

Che 1* uomo è a pietà prono, e un dolce tratto 

Fassi presto de* cori arbitro e donno. 

Però, se sai, come schifar la noja, 

E de' pedanti il sermonar, m' insegna, 

E m* avrai salvo di tal peste, quale 

Non infestava sul Giordano il Santo 

Paziente Idumeo, che il labro aperse 

Il crudo a maledir giorno natio. 




Lettere di Gaetano Puato 

figlio di Antonio vittima infelice della rivoltizione 
A Don Giovanni Renier 



(V. pag. 47 e seg.) 



Mio Carissimo Amico, 

Esi£ S maggio 1848 

Mi regge appena la mano per vergarvi queste due righe. La 
maggiore vicenda che potesse accadermi è piombata sulla mia fa- 
miglia. A quest* ora forse vi sarà nota. Mio padre che fino da circa 
quaranta giorni fece acquisto di tutti i cavalli deJl* ex-duca di Mo- 
dena, frequentò durante questo tempo il castello del Cattaggio, 
dove detti cavalli si trovavano. Alcuni altri, impiegati dell* ex-duca 
si trovavano pure in detto castello sino da quaranta e più giorni. 
Vi si trovavano colla saputa di tutti e specialmente del Comitato 
di Padova, in concorso ed in unione al quale li detti impiegati 
assistettero al sequestro de* beni dell' ex-duca, praticato d* ordine 
del Governo Provvisorio. Due di detti impiegati, muniti di rego- 
lare passaporto, andarono e tornarono da Padova a Venezia più 
d' una volta, e muniti egualmente di passaporto, loro rilasciato dal 
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comitato di Padova, partirono da colà ieri mattina in un legno, e 
poco lungi in altro legno parti pure mio padre. Essi erano diretti 
a Modena o Reggio per la via di Este Badia e Massa, egli per 
rimpatriare. Volle fatalità che mio padre arrivato prima di essi a 
Monselice si fermasse, ed essi, raggiuntolo, si fermarono pure. Era 
di passaggio per Monselice numerosa truppa di Pontifìcii, uno dei 
quali riconosce in uno dei due un suo nemico, e lo fa tosto arrestare, 
poscia venne arrestato anche V altro, indi mio padre, e tutti e tre 
condotti a Padova fra una moltitudine di popolo, che seguendo la 
corrente, non fa in questi momenfì alcun riflesso. Voi potete imma- 
ginarvi quale io mi sia rimasto a tale dolorosa nuova. Sono riuscito 
sin qui a tenere tutto nascosto a mia madre, ma immaginatevi la 
mia confusione, il mio imbarazzo, la mia angustia, se al più tardi 
domani non mi vedo comparire, mio padre, che è innocente vittima di 
troppo buon cuore e di zelo per essersi prestato per la partenza di 
quei signori per Modena' e Reggio. Mille e mille false congetture si 
fanno a di lui carico, e quantunque io sappia che non può esservi 
alcun male per sua parte, potete ben pensare qual sia la mia situa- 
zione. Vi do questa trista notizia col desiderio di darvene presto una 
migliore, ma intanto vedete come si trova 

/* infelicissimo vostro amico 
Gaetano Puato 



Mio aMtco, 

La triste nuova che mette il colmo ali* infelicità mia e della mia 
famiglia vi sarà nota ed a voi meglio che a qualunque altro. 

L' infelice mio padre cadde vittima per troppa buona fede di ac- 
compagnarsi a due che egli non credeva rei, per le maliziose calunnie 
inventate contro di lui, incolpandolo di spedir biade al nemico, quando 
non si ebbe mai nemmeno il pensiero. L' innocenza, io spero, trion- 

19 



fera, ma intanto la mia sventura è irreparabile. Immaginatevi la co- 
sternazione delle povere sorelle, della povera mia madre, che subito 
vi nominò. Essa lo crede morto a Venezia d* un colpo. Voglia Dio 
eh' io possa nasconderle sempre di qual colpo. Immaginatevi la mia 
situazione, e pregate per me eh* io p ossa esser forte abbastanza per 
sostenerlo e per sostenere 1* unico conforto che in lei e nel mio pic- 
colo mi rimane. Addio 

V infelice vostro amico 
Gaetano Puato 

Este. Tj Maggio 1848 



Mio amico. 



Mio cognato Zago dissemi il contenuto d* una carissima vostra a 
lui diretta. Gli avea promesso di scrivervi subito, ma potete imma- 
ginarvi che bene a stento posso prendere in mano la penna per scri- 
vere su d' argomento che ha ferito così profondamente il mio cuore. 
Chi mai avrebbe immaginato una tale disgrazia ! Quanto più ci penso, 
tanto più trovo che un aggregato di tante e tante circostanze non 
pò tea combinarsi a rendere più sensibile la mia sciagura. 

Da tutte le parti mi si scrive eh* io mi consoli che la mia inno- 
cenza è ritenuta da tutti, ma credete voi che mi appaghi il sentir 
decantata la mia, quando sembra da ciò che si voglia calcolare dub- 
biosa quella del povero mio padre, eh* era innocente com' io ? — Il 
suo troppo buon cuore per tutti, la sua troppa facilità in tutto, 
lo ha si miseramente perduto. La povera mamma, piena di religione, 
soffre, ma si rassegna e se la passa discretamente. Io temo sempre che 
per un qualche accidente ella venga a cognizione di quello che io so 
e che rende la mia ferita più profonda. Prego Dio continuamente 
che noi permetta. Sarebbe 1* ultimo crollo per lei, il colmo della 
sventura per noi. Essa mi domanda sempre di voi. Non azzardo dirvi 
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di muovervi, ma se mai col tempo pensaste di venire a queste parti, 
scrivetemi che manderò un amico a levarvi alla stazione. 

Quanto mi sarebbe di conforto il potervi avere qui con me per 
qualche giorno : non ho espressioni abbastanti per dirvelo ; ma è 
certo che sarebbe il più grande che mi potrebbe esser dato. Addio, 
mio carissimo. Ricordatemi alle sorelle vostre, che m* immagino 
quanta parte avranno preso al mio dolore. 

La mamma e le sorelle Marietta e Gegia qui presenti vi salutano : 
non vi dico che vi aspettano, perchè un tale conforto sarebbe oltre 
a quello che esse possono sperare, come il vostro aff. amico 

Gaetano Puato 
Este ig Maggio 1848 



Mio carissimo, 

Quanto incjuieto io sia per vedermi privo di quìdsiasi riscontro 
air ultima mia da qualche giorno direttavi, potete ben pensarlo, riflet- 
tendo allo stato in cui mi trovo di continua agitazione di timore (non 
per me) e di amara incertezza di tutto ciò che riguarda 1' accaduto, 
quantunque non mi lasci mai la sicurezza dell' innocenza di chi non 
è più ! Se mai, che non voglio crederlo, il vostro silenzio provenisse 
dal non star bene, fatemi scrivere, se altrimenti in qualunque caso 
scrivete a mio cognato, quantunque posso assicurarvi che ricevo con- 
tinuamente lettere da molti siti, e non vi trovo indizi che mi si 
ritardino. La mamma mi dimanda mille volte al giorno di voi, e il 
dirle di essere senza vostra lettera mi addolora. Ella se la passa 
discretamente. Io pure dopo che ho incominciato ad andare in cam- 
pagna ogni giorno, sto meglio di salute. Da un continuo moto, ad 
una quiete così profonda, il passaggio fu troppo rapido e mi trovava 
oppresso oltre modo. 



*e 
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La Manetta mia sorella è partita e siamo ora ridotti in tre. 
Anelo il momento di potervi vedere per moltissime ragioni. 

Frattanto quello che vi prego di non tralasciare è il darmi vostre 
nuove più presto che è possibile. Abbiatevi i saluti della mamma, 
sorelle e cognati. Ricordatemi alla vostra famiglia, e credetemi sem- 
pre quale vi sono e vi sarò sempre 

aff, e leale amico 

Gaetano Puato 

Li 28 Maggio 1848 
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